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L E T T E R A ;

dà Lisbona ad un Amico hi Roma * 

a5 28; Novembre 1758.

T p 51 Vero * Amico $ v i ho fatto torto , non crederi* 
- p  alla prima voflra a jfertiva allorché mi a f  
fcuràfle , £■ $<? i Gefuiti avevano presentato alla 
■ Santità di C L E M E N T E  X I I I .  quel! artifizio- 
fiffimo Memoriale, di cui ora è per convincermi, 
à per Soddisfarmi s tràfmettste là copia fedele . Ho 
tanta fin ta  però della vojirà equità , che non fo 
perfuader'tni aver voi condannata come irragione
vole là mia ritrosìa nel preflar fede di primo lan
ciò ad una nuova y la quale , fe non àvèvà un 
affetto d'incredibile \ almeno almeno aveva un1 aria 
diforprendente , e di frana . Io fra  me fleffo la 
difcor rea così. O il Memoriale presentato al ~P A -  

Comune, è di f a i  natura , che confefjando 
là reità de^fupplichevoli implora clemenza y 0 ne
gando là reità chiède giufiizia . Per indurmi a 
crederi 3 che i Gefuiti confeffàndo la reità implo- 
rafferò folamente clemenza, bifognava far troppa 

forza alla mia ragione 5 e\ rovèfciare dà capo a 
fondò le mie cognizioni 5 delle quali fon debitore 
alla lunga mia pratica e fam iliarità con quèfli 
PP.y è a IP affi d uà lettura di molti lib ri. Io pie
namente fono ifruito di tutti g f  incontri, differenj  
ze y è iraverfie y che i Gefuiti in varj tempi han
no avuto in molte Corti d'Europa , e per le quali 
fono flati efpofii al pencolo di fperimeniare fulla  
lor iefià il giufló pefo del bràccio autorevole de1 
Monarchi irrita ti. E  pure fra  tanti c a f  e tanti * 
che alla memoria ho prefenti, non fo trovare un 
efempio, in cui 1 G efuiti, per evitare gli immi
nenti pencoli del loro Corpo, abbiàn giammai con

fò Sfato umilmente ìà colpa fè d  implorata la cfemsn-
A  % z*



za degli effe fi  Sovrani. Dirò di p iù , che rari an
cora fono gli efempi di tal procedura., quando ezi
andio correva rifehio, o un folo > o pochi di loro 
accufati e co-rivinti di enormi delitti. Nò Amico 9 
n ò , che le mafiìme, colle quali fi  è regolata, e fî  
regola la Compagnia, non fono majfime, le quali 
ispirino P umiltà e la fommijfone , ma bensì Pau
dacia , la prepotenza, /<* foverchierìa , Pambi
zione di fa r f i  flimar formidabili anche alle potè fi à 
del fecolo , e della Chiefa . Non potendo pertanto- 
perjuadere a me fiejfo, che i Gefuiti confeffando,

 ̂ detefiando la colpa ricorreffero alla clemenza del 
noftro R e colla mediazione del S . Padrej reftava 
fola che, o negando, o occultando la reità ,  ̂ cer- 
cajjero la protezione della giuftizia. Ma qui pure: 
trovava intoppo la mia ragione <. Sia la. faccia del 
Memoriale, quanto mai ejfer può , delineata con 
foprajfino artifizio , con cauta maturità , fia ammol
lita colle efprejftoni le più delicate, colla modeft la, 
la più indufiriofa: pur nondimeno lo fp in to , e la 
foftanza di quello non pub ejfere femmamente in- 
giuriofa al ncftro Monarca, e al Cardinale Vifir 
tatore ,ed  impaftata di palliati rimproveri alialo- 
vo incorrotta giuftizia. In fomma la Supplica al
tro ejfer non p u ò, che una certa fpecie  ̂ drappella, 
per avocare la caufa, fu i primo fuo nafamento , da 
quefto Regno alla Curia di Roma \ al quale ap
pello faccia ftrada la querela, che le nmoftranze 
del noftro R e avanzate alla S. Sede fojfero infuf- 
fften ti, e che le procedute del' Cardinale, fé non 
ingiufte, fieno almeno fofpette, e regolate più da 
una preventiva pajfione , che dallo zelo . Chei PP. 
Gefuiti pertanto ( io diceva fra m e, ) i quali fono 
sì accreditati per le loro efiefe vedute, e profonda 
penetrazione, abbiano avanzato un talpajjo ,lo cre
da chi vuole, ch ic  per me non lo credo. E h  che 
non fon ejfi sì fempiici da cadere nellimprudenza 
e temerità di fare al Re noftr* uno sfregi» così irri«

?an-



ÌMft'tè, al 'Cardinal Sàldanhd iiho fmaccó si atro-* 
ce ; e fufcìtare fra  cotejla Carte , e la ncftra uri 
■ fuoco veemente , da cui ejft foli correrebber perìco* 
lo di rimanete fio tta ti. Tale era il mio razioci
nio , che mi fembrava tettiffimo : ma lo riconofco 
fallace da che vedo cogli occhi proprj la copia del 
Memoriale * Vi confefio , che in leggerlo fon rima-1 
fio forprefo delP animojità fovragrande d.e' Gefili
li  ) nè fo come e dallo fcriverlo , e dalprefentar- 
lo non fieno fiati artefiati da una folla di rifief 
fioni, e di fa tti* che dove ano alla lor mente af
facciar f i  , come affacciati f i  fono alla mia nel pun
to Jieffo, cfiio Pho Iettò per due fole volte , Anzi 
molte confiderazioni dì più dpVeano fovvenire et 
loro > che a me: mentre effi in quefia tragedia fo- 
fiengono le vere parti di attori inter e fiati , io 
quella di femplice fpettaiore imparziale »

Ma voi mi direte, e quali fono le tifleffioni > 
fh e  alla mente vi fi  affacciarono nella lettura del 
Memoriale ? Amico , di già fapete che non foglio 
efier con Voi nè diffìcile, nè 'mifieriòfò* Ve le co
munico in confidenza , è còlP animo fp  affo nàto), 
con cui faranno ricevute da voi . Premetto nudo 
nudo il Memoriale per poi efporvi le mìe rifief- 
fioni fulla traecia delle parole*

M E M O R I A L E

Prefetaio dal P. Generale de Gefuìti li 31, 
Luglio 1758,

A  S. S. C L E M E N T E  X l l t  

B E A  T  I&S S I M  O P A  D ,R  E ,

*  T 1 Generale della Compagnia dì Gesù pradra- 
t0 a piedi della S« V. umilmente rapprefenta 

. A  ? „  l’ ettre-»
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 ̂ Terremo rammaric®, e danno che prova fa fua 

Il Religione per le note vertenze di Portogallo, Xm? 
9> perocché attribuendofi delitti gravitimi a quei Re- 
^ ligiofi dimoranti ne’Dominj di S, 3VL Fedeliflìmas 
' fu ottenuto dalla Santa Mem. di Benedetto X IV . 
9J un Breve, con cui fi deputa Vibratore , e Ri- 

formatore con ampliffime facoltà il Sig, Cardina- 
le di Saldanha ; qual Breve fu non folo pubblica" 
to con le flampe di Portogallo ? ma con più ri? 
flampe per tutta l’ Italia, In vigore di tal Rre  ̂

3J ve Y Eminentiffimo Vibratore pubblico un Edit
to , in cui fi dichiaravano Rei di negoziazione 
univerfalmente quei Religiofi, In oltre il Signor 

5j Cardinale Patriarca, non oflante la Cofìituzio- 
$l ne „  Superna ,,di Clemente X ,, che proibifce ai 

Vefcovi „  mconfulta Sede Apojìolica „  di toglier 
3J re a tutta infieme una Comunità Religiofa la 
3, facoltà di confeffare, fofpefe dalle confezioni , e 
- dalle predicazioni tutti i Religiofi della Compagnia 
3J elìdenti non folo nella Aia Diocefi di Lisbona, 
ls ma in tutto il Patriarcato, non intimando ai me?
' defimi tal tofpenfione , ma facendo trovare im~ 

3, provvifamente affilio l’Editto alle Chiele di Lif- 
3, bona, delle quali cofe tiene il Generale prelfodi 
33 fe autentici documenti,

„  Hanno quei Religiofi di Portogallo foftenute 
quelle elocuzioni a loro gravjffime con quella umh 

3, le fommiffione, che dovevano. Sono perfuafiffimi 
9, delia retta intenzione di S, M, F . , de’ lùoi Mi?

niftri, e di quei Eminentiffimi Cardinali, Tutta- 
5, via temono, che quelli fiano prevenuti dall’arti? 
„  Azi© di Perfona malevola, poiché non fanno per? 
,, fuaderfi di elfere rei di sì atroci delitti , tanto 
3J più, che non efiendo flato neppur uno di elfi 
5? perfonaìmente riconvenuto , non hanno avuto 

luogo a produrre le loro difefe, e difcolpe,
„  E quando, pure vi fiano rei dei fuppofii atroci

»



, delitti ., fperano, che una reità sì grande non fia 
„ comune a tutti, nè alla maggior parte ,  quan- 
„  tunque fi veggono tutti compre fi in una pena 
„  rnedefima.. E finalmente per quanto fofiero col- 
3, pevoli tutti dal primo all’ ultimo i Religiofi efi- 
„  /lenti ne’Stati di S. M, F ., ciò che non pare po- 
„  terfi fupporre, pregano di edere riguardati beni- 
3, guarnente quei tanti piu, che in tutte le altre 
,,  parti del Mondo impiegano le fatiche in prom°" 
„  vere fecondo la loro tenue poffibilità 1’ onore di 
3, D io, e la falute delle anime. A  tutta la Reli* 
,, gione fi eftende il difcredito, e il danno,* quan- 
3, tunque efia abborrifca i delitti, che fi attribuito* 
,, no ai Padri di Portogallo, e fingolarmente ogni 
„  cofa, che pofla offendere i Superiori tanto Eccle- 
„  fiaftici, che Secolari ; anzi defideri, § procuri per 
3, quanto è pofìibjle di qfiere libera da quelle man- 
„  canze ancora, alle quali è foggetta ia. condizione 
3, umana, e fpezialmente la moltitudine »

„  Certamente i Superiori della Religione, ficco- 
3, me apparifce dai Regifiri delle lettere fcritte,' e 
p ricevute, hanno Tempre infifiito fu la piu efatta 
„  regolare offervanza, ficeome di tutte , così delle 
p Provincie di Portogallo; qd avendo per altro a.vu- 
„  te notizie di altre mancanze, non hanno rifaputi 
,, i delitti, che s’imputano a quei Religiofi, e non 
, ,  fono, fiati previamente ammoniti, ed interpellati, 
,, acciò vi poneflero riparo.

„  E dopo che hanno avuto rifcontro , che quei 
,) Padri avefiero incorfa l’ ofièfa di S. M. F. , ne 
,, hanno provato un efiremo rammarico , hanno 
3, fupplicato, che fofie data loro notizia particolare, 
,, e derelitti, e dei Rei, hanno efibito a S. M.di 
,, dargli ogni dovuta foddisfazione , e di prendere 
3, le meritate pene dei Rei, e di, mandare anche 

da Paefi efieri le più atte, ed accreditare Perfo- 
a ne della Religione per e (fere Vifitatori , e to~

A 4  „  gìie=
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n  gliere gli abufi, cfie fi fofferoj introdótti ; riìà fé 
5J umili preghiere, edefibizioni de’Sùperiori non fo« 
„  no fiate degne di effete efaudite.

„  Dippià nafce un grave timore, che quefta V i- 
M fita, anzi che recare utile, e riforma poffi por- 
„  tare difturbi inutili. Il die fpecialmente fi teme 
M per i Paefi oltremarini, per ir quali l’Eminen. di 

Saldanha è còfiretto, e tiene facoltà di delegare « 
Si ha tutta la fiducia di detto Eminèntiffimo i  
per ciò ch’ egli operi per fe mede'fìmo, mai pare 
che fi poffi con ragione temere, che nelle Dele
gazioni s’incontrinó Perfone, o poco intefe degli 
Inftituti Regolari, o ndn bene intenzionate , e 
dalle quali potrà cagiòOarfi molto danno . Per 

,, tanto il Generale della Compagnia di Gesù , a 
n  nome ancora di tutta la Religione con le Umili ed 

efficaci’ fuppliche implori Paiftorità di V O S T R A  
S A N T IT À ’ affinchè fi degni di provedere cori 

n  quei mezzi, che il fuo alto intendimento le fug- 
gerirà all’indennità di quei che non fiano Rei , 

w e pollano giufiificare le loro azioni ; alla giufia, 
ed utile emenda di quei che fiano convinti R ei, 
e principalmente al credito di tutta la Religione, 
onde non fi renda inùtile a promdvere il Divino 
fo rv ilo , e là falu'te delle anime , ed aftrvirela 
S. Sede, ed a fecondare il Santo Zelo di V O S T R A  
S A N T IT À ’ , a cui, ed eflo Generale , e tutta 
la Religione pregheranno da Dio tutte le cele- 
lefti benedizioni in lunga ferie d’anni, e vantag
gio, e profpeyità della Ghiefa umvcrfare*

»

3>
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ft I F L E  S S I Ò K  E

P R I M A .

j, T L  Generale della Compagnia di Gesù, rappre- 
j, JL fenta l’ eftremo rammarico e danno che prova 
£ la fua Religione, per le note vertenze eli Porto* 
fi gallo . Imperciocché attribuendoli delitti gravila* 
,, mi a quei ReWgiofi. „

Attribuir delitto ad alcuno ,, nel fenfo ovvio è 
comune è lo fieffo che aggravare indebitamente di 
reità, cangiare in giudizio un fofpetto, e far colpe
vole l’innocente * o non convinto per reo. Ma che ? 
Si tratta qui forfè di qualche dilettazione amorofa t 
di qualche illecito deftderio, di qualche colpa nata, 
e morta nel cuore , di cui il folo Dio è l’infallibile 
teftimonio \ o pur fi tratta di delitti provati, di de* 
litti palefi, di delitti portati al tribunale dall’eviden* 
za? I libri originali ed autentici di commercio * è 
ragione, non fon già i libri delle Sibille o fuppqfh 
e non veduti, o veduti e non letti, o letti e non inteli » 
quei che teftificano il traffico (terminato, ed infame de 
Gefuiti, fono ancor vivi, fono ancora parlanti \ e fe or* 
mai gli tiene afferrati una mano ficura, non gli tie* 
te per occultarli, non per caffarli i ma per far pa- 
ie(è a tutti 1’ abilità Imprendente di quefti PP. 
mercanti. I magazzini, o per meglio dir le Doga
ne , non fono già gli edifizj incantati dell’ Ariofto, 
fabbricati foltanto nella fantafia del Poeta: ma an
cor fono in piedi * ancora fi veggono, fono ancora 
ingombrati di merci, e in tutti i domini del Por
togallo , per fion parlare degli altri , che a noi 
non fpettanó , fono a’ Popoli egualmente noto
ri e familiari i magazini de’ Gefuiti , che le lo
ro Chiefe i Le angarie finalmente , le prepoten  ̂
Ze, le oppreflìoni de’fudditi, le ufurpazi'oni, le in* 
fedeltà contro il Monarca , non fono già rumo* 
fi fparfi da inceri* autori , e accrefciuti dalla

fa-
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fama bugiarda / ma fono fatti verìdici ,' autenticati 
dalle doglianze, da’ricorfi, dalle lagrime de’ Popoli, 
de’Minittri Regj ,de’Miflrionari, de'Vefcovi, le vo-? 
cì de’quali tutti aumentandoli di giorno in giorno, 
ruppere al fine la forte barriera, che da tanto tem
po opponeva!! al loro corfo, ed impediva chegiun- 
getterò al Trono. Con tutto ciò fi ardifce di dire 
che i delitti a5Gefuiti attnbuifcono\

Andiani piu avanti . Amico , e riflettiamo chi 
fìa , che delitti graviifimi loro attr'tbuifce . E. 
guelfi il Re di Portogallo, il quale ne fece le fue 
rimplfranze al defontó Pontefice Benedetto X I V ., 
ifcome è noto ad ognuno , e come attefta nel lup 
Breve lo fletto Papa . Ecco chi deve pattare per Au-, 
:.ore delle calunnie, delle impofture .  ̂Ne giova rifon--?, 
dere in parole la colpa folle infinuazioni de Mini uri 
che fi fpacciano per malevoli a’ Gefuiti. Imperoc
ché fanno i Portoglieli , fa tutta 1’ Europa, che il 
Re attediato da una folla di ricorfi contro di queiti 
Padri, non ha precipitato il giudizio, non ha avan
zato alla S. Sede le fue doglianze, fe non che dopo 
un; maturo efame de’fatti, e delle ragioni, dopo aver 
toccato con mano la verità delle rapprefentanze , e 
dopo aver pefato con rigorofa bilancia la giuftizia § 
lo zelo de’ ricorrenti. Se i Gefuiti pertanto voglio* 
no dichiararli aggravati , perchè loro fi attribuì]co
no delitti gravitimi} gettan la taccia direttamen
te fui R e , e lo incolpano o di maligna avverfione, 
o , a farla mite, d’imprudente credulità „ Ma come 
potevano fenza gfavilfima ingiuria del R e, fenzalo
ro interno rimordo, qualificarlo o per malevolo, o 
per troppo eredulò a loro {vantaggio? Non ignora
vano pure ch’ei fi pregiava -d’amare e proteggere la 
Compagnia, imitando i fuoi venerati Preoecéffori, 
a’ quali i Gefuiti debbono le prime loro fortune , e 
la bafe fondamentale della loro grandezza ? Etti chia
marono i Gefuiti nel loro Regno, gli ftabiìirono in

tutti
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tutti i loro domìni, gli arricchirono di rendite, apri- 
yon loro la ftrada , e fomminifirarono Jarghilììmi 
ajuti per innoltrarfi in altri Paefi , ne’ quali erano 
anfiofi di penetrare, non fo fe per interefle , o per 
£elo; gli ricettarono nel proprio palazzo , e quello 
che è più , depofitarono le proprie cofcienze nelle 
loro mani* E quaì riprovi d’ amore non hanno avuto 
i Gefuiti da’ Monarchi di Portogallo nelle congiun
ture fcabrofe delle celebri controverfìe de’ Riti Ci- 
pefi e Malàbarici ? I detti Monarchi fi fono Tempre 
impegnati a difendere la Compagnia ( fe pure i 
Confelfori non fi prendevan !  arbitrio di fcrivere al
la Corte /di Roma a nome del Re ) e difenderla, e 
foftengrla con tutto il calore •• jl che diede motivo 
a Benedetto X IV . di efcjamare , Ab \ i Monar- 
$ki di Portogallo dovranno rendere jìrettiffìmo conto 
a Dio per la troppa protezione prejìata a' P P 9 

Gefuiti , i quali affidati nella medejtma, difpreg- 
giano con fcandolofo foraggio le CoJiituzioni, e Bol
le Apojloliche . Parlò quello Pontefice da quel 
grand’ Uomo, ch’ egli era, parlò da Papa, e Mae- 
ìlro della Qfiiefa : ma farebbe fiato ancora efpedien- 
te , che avelie dato un limile avvertimento a mol
ti del S. Collegio, e alla Prelatura Romana , Ma 
torniamo al noftro inclito R e, il quale continuan
do la ferie delle beneficente verfo de’ Gefuiti, anch’ 
elfo eralì abbandonato in braccio a’ mèdefimi nel
la condotta dell’ anima, ed albergati gli aveva nel
la Tua Regia : nè fi fottvaffe dalla Joro direzione , 
nè gli fcacciò dal Palazzo , fe non quando a chia
ro lume gli riconobbi con Tuo ftupore per uomini 
di mala fede, e per Dottori di corrotta Morale * 
E  per fare un tal palio , quali violenze non bifo- 
gnò ch’ ei facefle al Tuo cuore ? Gli convenne re
primere tutti gli fiimoli di quell’ amore invecchiato^* 
che verfo la Compagnia avea nudrito nel feno fin 
dagli anni più teneri ; di quell’ amore, del quale



t i
abufandofi ì Gefuiti fi avanzarono à tanti eccelli  ̂ é 
àgli occhi del Sovrano dipinfero lungo tempo per ìtn- 
pottori i Vefcovi , i Miflìonarj , i Regi Miniflrij 
che a quefta Corte fpingevanò le loro querele j e tro
vavano qualche volta una (bada per farle giungere ah 
le orecchie del Re. Il folo amore verfo la Compa
gnia , unito all’ innato rifpetto de’ Sovrani di Portogal
lo verfo là S» Sede, ha fatto sì i che ilnoftro Re, 
informato a pieno de’ delitti graviifirtii de’ Gefuiti^ 
non abbia ufató della Reàle fuà poteftà per punirli, 
ma con memorabile efempio di moderazione abbia 
interpellato il - Sommo Pontefice, affinchè poneffe ar
gine al torrente di tanti difordini, e tanti mali, e 
curatte paternamente, fe fià poflìbile, le piaghe de
plorabili della Compagnia di *Gesù. Aveva egli fenz* 
alcun dubbio nell’ animo la rimembranza delle forti 
rifoluzioni , che prefero in altri tempi Arrigo IV. iit 
Francia, e i Veneziani in Italia : ma tali efempli per 
v iv i, e {limolati che fodero, non fecero alcuna brec
cia nel Regio cuore, preoccupato dalla tenerezza, e 
compaffìone verfo de’ Gefuiti, e dalla venerazione a’ 
Korqani Pontefici. Tanto è lungi che ilclementif- 
fimo Re dovette cadere in fofpetto o di malevolo a* 
Gefuiti, o di troppo credulo in loro pregiudizio .

S E C O N D A .

„  Fu ottenuto 'dalla San. Metti', di Benedetto 
,, X IV . un Breve, con cui fi deputaVifìtatore, e 
j, Riformatore cón aoìplfflìttlà facoltà il Sig. Car- 
5, dinaie di Saldanha. w

So che l’ autorità, e il riottle di „  Vifìtatore e Ri- 
„  formatore „  concetta al'Card, di Saldanha ha ferito 
altamente la delicatezza de’ Gefuiti, fo che T hanno 
prefo per un affronto folenne , fo che ne hanno fat
te con. tutti acerbe doglianze . Far comparire’ la 
Compagnia di Gesù bffognofa di Vifita , e di Ri

forma !
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forma ! Che beftemmia è quefta ? Non fapete 9 
Amico, che la Compagnia è una Congregazione di 
predeflinati e impeccabili ? Non fapete , che il lo
ro abito ha la virtù, e il privilegio di Smorzare af
fatto la concupifcenza ? Se volete accertarvene, in
terrogate quei giovanetti femplici, ed innocenti, ché 
i Gefuiti allevano ne’ loro Collegi * e vanno Tanta
mente ingaggiandoli per l’ immacolata Compagnia . 
Intenderete da quelli efferne flati aflìcurati da’ lo
ro direttori. Per verità è un privilegio fingolariffi- 
mo ! ma noi, Amico , ce ne la ridiamo, e reftia—  ̂
mo fcandalizzati, che in mezzo a tanti difordini del
la Compagnia  ̂ sì manifefti, sì gravi, i Gefuiti fac
ciano i delicati, e fi offendono d’ effer chiamati bi- 
fognofi di PJforma, e di Vifita. La Chiefa fteffa di 
Gesù Crifto, la quale è per efienza immacolata e 
fanta, non fi è vergognata più volte , e ultima
mente nel Sacro Concilio di Trento, diriconofcer- 
fi e confeffarfi bifognofa di Riforma ne’ coflumi de* 
Tuoi membri ; fapendo beniffimo , che nel campo 
Evangelico col grano fchietto fi mefcolano ancora 
le zizanie, e che nel Gregge di Crifto fra gli agnel
li s’ introducono ancora i capretti. Ma la Compa
gnia ha de’ privilegi , che da Gesù Criflo tìon f̂ono 
flati accordati alla Chiefa fua Spofa, L eggetelegj 
gete , fe volete ftomacarvi all’ eccello , leggete un 
certo libro Gefuitico, intitolato Immagine del prima 
fecolo della Compagnia di Gesù , ove quefta fi fpac- 
cia per una Congregazione d' Angeli, di nuovi Ape-* 
Jloli, di nuovi Sanfoni , pieni dello Spirito dei Si- 
gnne, e per il più perfetto di tutti gli Ordini : ivi 
troverete il dono della infallibilità , della impecca
bilità , e quanti altri mai potete idearvi . E ’ quefta 
nuovo fpirito d’ umiltà, che a’Gefuiti rende odiofiP 
fimo il nome di Riforma, il quale fuona beniflima 
afte orecchie di S, Chiefa. Sapete però donde nafce 
tal differenza dì feotimcnti tra fa Chiefa , e k

Cora-



Compagnia? Vel dirb io . La Chiefa, perchè è ita* 
bile, e regolata da una fantità invariabile di dottri
na , conofce Cubi toe condanna per difordine ciio‘$ 
che veramente è difordirie; e non approva , è nòrl 
diffimula ne'traviati fiioi figli una pratica di fco- 
fiumata morale contraria agi5 infegnamenti dèlia lo
ro Madre * La Compagnia all* oppoftò per bafé del 
filo regolamento, e condotta, non ha che rii affi me 
guafte, e corrotte ; e perciò la corruttela de5 figli 
non è mai contraria ai cattivi infegnamenti della 
Madre = Quindi è , che fé fi tratta di riprovare , 
di condannare i fentimenti , é le anioni di alcuni 
membri, riferiteli tutto’ il corpo , e tutti infiemé 
ne prendono le difefe , e contro i cénfori zelanti 
ruggifcono tutti, dome feriti Lioni Oh fe potef- 
fero alzar la >teftada’loro fepolcfi quei pochi Gefui- 
ti (inceri $ e amanti' del vero bene della Compa
gnia, i quali conobbero necefifaria, e Colpi radono la 
Riforma ; quanto gioirebbero Ceco fìelfi , vedendo 
il Breve di Benedetto XIV.- per la Riforma de? 
Gefuiti, fe non univerfale, almeno ne5 Dòmini del 
noflro Monarca ! Quali ringraziamenti non fareb
bero al Pontefice,- aL R e, al Cardinal di Saldanha ! 
Parlo d’ un Inchofer, d’ uni Fioravanti, d’ uri Qon- 
zalez Generale , i primi de’ quali porfero fuppìi- 
cfié ai Papi per la Riforma, l’altro k  procurava col
la fu prema fua autorità come capo incorrotta d’ uri 
corpo viziato . Parlo d’ un S. Francefco Borgia , 
d’ un Aquaviva , d’ un Vitelle fchi pur Generali, 
che pian fero Culle abominazióni e corruttele del
la loro Società. Mi attengo, Amico , dal riporta
re le loro tettirnonianze f perchè fono già note „• 
Non fo però difpenfarmi dal riferire le parole d’ 
Un Gefuita , il quale dopo aver vifluto per lungo 
tempo nella comune ineffabile cecità de’ Com
pagni , nell5 efirema vecchiaja fi arrefe a i rimbirfi ,- 
ed aprì gli occhi alla luce. Qùétti è il celebre Gio:
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Mariana , che avea dato in luce un trattato del 
Cambio delle monete nella Spagna, per cui fu po
llo in prigione *, e un altro trattato piu fìrepitofo 
de Rege , &  Regis infiiiutione s che fu con
futato dalla Sorbona , e dal Parlamento di Parigi 
condannato alle fiamme. Ecco come parla il vene
rando vecchio 5 nel libro dà lui comporto „  De 
morbìs Societatis , eorumque caufis t ac temed'ùs , 
dopo il fuo ravvedimento . Veruna quod in me 
efi j quo proprius ingravefcente estate, ( morì in età 
di anni Spi. ) ad extremum judicium accedo , 
certius ajjevero s Societatem nojìram, qua ex Deo du- 
bio procul efi, in pmeeps mete, ac brevi eiiam ca- 
futam orinino j nifi Deus ipfe det opem , ejufque fi- 
Hi prò fua in matreri pietate  ̂ omntque privati com
modi fiudio fepofito , pmfens auxilium afferant s 
&  ad vivas ufque partes circumcidant 3 fi ita opus , 
•ne ultra pefiis incedat . Che può dir qui il P. Ge
nerale? Un Gefuita innamorato della Compagnia, 
tanto ormai avanzato in età , che dalla fua Re
ligione niente piu aveva nè dà fperare  ̂ nè da te
mere , al fola lume del Divino giudizio $ a cui 
lì conofce vicino , vede l’ indifpenfabii bifogno del
la Riforma j e ne avvifa coni libertà Evangelica ì 
fuoi Fratelli. Dirà forfè effer quelli un malevolo. 
Un nemico della Compagnia, come da’ Gefuiti fon 
Chiamati tutti coloro # i quali non bevon groffo fu 
i loro difordini 3 benché rifpettabili per fanti'tà , © 
celebri per dottrina?

T  E  R Z  A .

„  Quel Breve fu non folo' pubblicato colle ftam- 
„  pe di Portogallo , ma con più riftampe per tut- 
jj ta 1 Italia.

Pare che i Gefuiti fi lamentino di quella pubbls-
cazio-
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«azione , alla quale la nobra Corte non avrebbe 
giammai penfato, fe elfi non ve Paveflero in cer
to modo cobretta . Chi infegna loro , dopo ufci- 
?o quel Breve , inventare, fcrivacchiare , divulgare 
tante ciarle, e tante impobure per preoccupare il 
pubblico, per guadagnarlo , con fargli creder falla' 
ciò, che era veri {fimo , non avendo riguardo a chi 
aveva mano nelP affare ; e ufar tali cabale non fo- 
lamento in Portogallo , ma per tutta F Europa l 
Per tutta P Europa perciò fu forza fpargere la det
ta (lampa , affinchè la menzogna non imponeffe a, 
5 femplici. Credevano forfè di poter porre la Cor
te di Portogallo in una beffa categoria col P, Nor
berto , e col celebre P. Berti, contro de’ quali fe- 
minarono e in voce, e in fcritto, e in (lampa miU 
le infami calunnie , e nel tempo beffo s’ ingegna
rono per via di raggiri , e di macchine d’ impedii? 
loro il giubificarfi, e difenderfi colle pubbliche barn-* 
pe? Si afficurino pure , che la nobra Corte non 
farà mai per tollerare un’ impertinenza limile a 
quella, che ufarono verfo il famofo Editto di Fer- 
binando II. Imperatore nel 1629. , e verfo P Im
periale Configlio . Non farà qui fuor di propofit© 

"ritoccarne brevemente la boria per tebere un giu- 
fio encomio all’ integrità innarrivabile de’ Gefuiti, e 
alla fecondità d’ inventare cabale, e intrichi per pro
movere i loro fporchi intereffi. Quel giubo Prin
cipe , riportati de’ gran vantaggi fu i Protebanti, 
decretò col fuo Conbglio , che le Abbazie ritorna
te in mano a’ Cattolici , fobero rebituite a quei 
Monaci, a’ quali appartenevano prima , fecondo le 
Fondazioni. Erano quebi ì Benedittini , i Ciber- 
cienfi , i Premobratenb &c. . L’ Editto Imperiale 
fu fommamente approvato , e lodato dal Papa , il 
quale fpedì un fuo Breve a Cefare, con cui lo ringra
ziava, e conémendava la fila giubizia, lafua pietà.



nè l’Editto , nè il Breve piacevano a’ Gefuiti. 
Le Abbazie erano pingui, e perciò meritavano le 
loro attenzioni , e i loro sforzi per occuparle . Il 

.L amor man Confeffore di Ferdinando feppe in
ventare una cabala , con cui piegò l’ Imperadore a 
fòftituire a’ Monaci la Compagnia di Gesù . La ca- 

/u Ĉ0PerS:a> ed il Configlio Imperiale ordinò, 
<cne fi offervaffe il tenore del primo Editto piena
mente conforme al Gius, di Natura e delle Genti » 
Penfate , fe i Gefuiti voleano laiciarfi' togliere sì 
buon boccone , che già tenevano afferrato co’ den- 
t i .  Giacche non più giovavano le impofiure, attac
carono di {tonte 1 Editto con. pubbliche fcritture, 
e lo tacciarono per menzognero, contrario a’ Sacri 
Canopi 5 e all’ immunità Ecclefiafiica ; anzi accufa- 
tono lo ne fio Monarca di aver ecceduto i limiti- 
deUa fua poteflà , redimendo le Abbazie agli Ordi
ni Mona Ilici antichi padroni . I Minifiri poi del 
Conhguo Imperiale, i quali , finché avevano favo- 
rito 1 Gemiti, erano fiati giufii, pii, prudenti, e 
pieni di zeio per la Religione, fùrono allora fpac- 
ciati per ingmfti, nemici della Santa Sede , e in
fetti di erefia. Tal] erano le canzoni , che fi can
tavano, e ricantavano da3venerabili Religrofr dek 
la Compagnia- in, più libri, i quali fi viddero puh- 
blicati m brevi filmo tempo D Ne volete di più? 
^Luefia caufa che era caufa della loro infaziabile 
«avidità, fi volle far comparire una caufa di zelo a 
favore delia Santa Sede, e della Chi e fa ; e il Pa- 
dre Layman , che in quefia occafione pubblicò più 
■ Um- br? >■. H?nn fl vergognò d’ intitolare uno di 
y s 1-; Lav § 'uju d]fefa del Smtilfmo Papa , e
ddPAugujUQimo Cefare , d i Cardinali della W  
** LL’Va de Vefcovi , Principi, ed altri,
come pure, della Mmtm Compagnia di Gesù, Che
^ r a r e z z a !  Una tal guerra durò di dieci anni 
g oenche ja ]ite occupaflrero j p Pi Ge’

P  filiti
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filiti colla violenza varie Abbazie giungendo fine# 
a cacciar colla forza, e colle percoffe le Monache 
deì Coro, e dalla Chiefa, ove fi eràrio rifugiate /  
chiedendo foccorfo alla terra, ed al Cielo nondi
meno la giùftizià af fine trionfò dell’ iniquità , e 
fi avrebbe colmata’ di' con fu (ione, fe. né foffe fiatar 
capace .* , , .

Torniamo ora a noi Il Re per raffrenarc i Gefui» 
ti dalle ufurpazioni, dalle'violenze , e dal t-raffico ille
cito ,5 non1 aveva bifogno di faf Editti » Parlava abba- 
ftanza' il Gius" delle Genti , parlavano i Sacri Cano
ni. Ma perchè quelle voci non fr affollavano, chie- 
fe al? Papa per uh atto del fuo rifpettó / la Vifita 5 
e’ la’ Riforma’ de’ Gefuitf ne’ fuof Domini'. Il Papa 
das buon2 Padre/ é da acuto difeernìtore del vero e 
del falfo / la coriòbbe' rieceffaria , e corf fuo’ Breve 
deputo il Card; di SaldànEa, Uomo per comurugiu- 
dizio’ integerrimo / Vififàibre / e Riformatore della 
Compagnia colle facoltà opportune af bifogno. Que- 
fli* in* vigore- della fu a corrimiffióne '/ ed autorità fece 
alcuni Decreti di’ Riforma fpéttari'tial traffico illecitoy 
e mercimònio dannòfifiìmo af Regno / e tanto le ri- 
moftanze dèi R e, che contenevano una piccola piar
le dei delitti gravitimi attributi alla Compagniay  
quanto il Breve, ed il Decreto / per la ragione di fo- 
pra addotta, furono pubblicati'colle' fiampe in vàrie 
parti* Europa . Stiamo ora atténdèfido a qual par
tito* fieno per buttarli i Gefuiti, e quai macchinè fa
ranno giuncare per impedir la riforma V Diranno for
fè, che il Re ? ed il5 Configlio Reale hanno ecceduto 
i limiti della loro podefià, come dìflèrÒ delìTrhpèra- 
tor Ferdinando?' Ma il Re Vnon ha promulgato Edit
ti' 5; ha fatto fidamente ricorfo alla Si’ Sedè : ed e (fen
do tutto* cfò ,. che e fiato finora fatto /  una corife-' 
guenza del Breve Pontificio / i: RR. PP» qdèfiàvòlta* 
non poffotro far giuncare ffilòrozelo/ e la rèligiofàdi
vozione per la Chiefa, onde non Hanno luogo di putì-
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blicare, La giujla dìfefa del SS. Papa , de Cardina
li , de' V?fcovi &*to Volete j . Amico $ eh’ io Vi apra 
tutto il rtìio ebbre? Io ini afpetto; che q.ueìtil&eU- 
liófiffimi PP. fièno pef dimenticarli della loroiléCàn- 
tata venerazione 5 quando Foro tò.rtiàva cónto; mi 
àfpetto  ̂ che impugnino F autorità del Breve Papa” 
le i è redi lord al più al più lò zelo per gli Eminen.ó 
Cardinali * Voi fapete $- per tacere di molti altri j co-: 
ine trattarono Clemente ; V i l i ,  ancora vivènte ì JVJ4' 
pori crédiate eh’ io tiri ad indovinare ;, mi redolo fui 
dettami dei loto fiftertia ,* fu i fatti pafiati efiiqual- 
òhe lampo 1 ché hanno fatto' già comparire » Aneot; 
quà in Lisbona giurile un Certo foglio j che fi Fece 
girar per Rotila, è che tefitàvà di dtftfUggérè Fau- 
torità f é k  forzi del Breve, Voi nè farete inferma
to 5 e avfetè ancor lètto i motivi im'péftihèflti infin
to e t e ridicoli, che fi addicevano, Fu detto di piìy 
òhe Fautore fofie quello fiefib foggetto| il quale tori 
inaudita temerità avèva^àfdito di far girafè per Ro- 
mà, queir altro celebre fòglio 5- con cui s’Mpugn.a.và.,- 
è s’ingiunavà Orrendamente là famofa Enciclica di Bè- 
fièdèttd XlVd fallò-Vèrtente' trà il Clero^ e il Parla
mento di Francia » Baita Itarefno a vedere, Niehté 
vi dico delle calunnie velehofe j che io mi ffpétto da 
loro contro i Minìftri j è il Cardinal di Saldanha, 
perché qùeitè già Corrono per la piazza,,..

Dira forfè taluno che le ciarle j le falfità, i fo
gli ingiuriofij non provengono da’Gefuiti, ma ben
sì da altre perfonè loro amorévoli « Noti fo che dir
m i, Sà bene  ̂ chèli {tenterà a trovare chi credachè. 
i Gefuiti Itianò collè mani alla cintola, e fioro di
voti fi prendano quelli gatti a pelare, come fuol dir- 
fi- Il lacerare' ih qualunque forma chi loro fi, oppri
me, è ufianza tanto vecchia tra’Gefaiti / che può pro
var piu' che la centqnaria « Nòi  ̂ F alfe fife o già io, 
fea bensì il loro P„ Generale Muzio Vàtellefchi, 
il quale nell EpiItola I.> De órationes ad Patres r-

É 2 &  Fra-
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ty Fratres Soctetath , Così parla : Ne quefo , nobìs % 
Patres, Fratrefque blandi amar j Non pauci hoc in 
genere valido frano egeni. Nervini parcunt , nimia 
agunt libertate, li centi a . Sentite voi, Amico?
Anch’ io mi provai qui per Lisbona a voler per
vadere, che quelle impo/lure non potevano venir 
da’ Gefuiti , che non fono sì imprudenti da {parla
re de’ Miniftri, de’ Cardinali, del Re, e del Papa. 
Ma il P. Muzio mi chiù fé la bocca con quel, rie- 
mini parcunt. No ,, non la perdonano a neliuno d 
Voleva io anche dire, che non credevo capaci i 
Gelimi di peccare contro la giolrizia, e la carità? 
Ma il P> Muzio mi accerta, che fono capacitimi. 
Non five gravi ehavitatis, fufthiaque interdum in
curia , dum aliena , feu ditta , Jeu fatta augent , 
■ modo citroque renuntiant : riunc in deteriorem par- 
tem accipiunt : ad rrotus animi, àtque conf ila Dea 
refervata dijudicanda progredientur ; haud fcio an di- 
cendum fipì res ncque gejlas unquam, neque per fom
nium qutdem oblatas comminifcuntur , Ì5 ‘ jattant. 
Non ci è che ripetere . Quello è un inventario 
efatto delle voci ìparfe per l’ Europa al comparire 
del Breve- di Riforma. Dicevo ancoia, che quell© 
farà vero, quanto alle ciarle fparfe qui , ma che 
poi non era credibile de’ Geluiti di colli , di Fran
cia, di Spagna &c. Ma leggendo avanti quel be
nedetto P. Muzio , non me lo tnenò buono , fog- 
giungendo: Hoc vitium latius , quam opus ejjet 
ferpere■ per Societatem deploramus omnes . Quando 
fendi quello non potetti far meno di non piange
re anch’ io a

Q U A R T A .

„  In vigore di tal Breve T Eminentiffimo Vifi- 
„  tatore pubblicò un Editto, in cui fi dichiaravano 
J8 jei di negoziazione univerlalmente quei Religiofi a

Qui
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Qui non fo càpire, conte fià fcapgàtà dalla me* 

Prioria del P. Generale una particolarità importane 
tiffìma} taciuta là quale , fa credere , che il Sig. Car
dinal Vifitatóre gli dichiarale rei di negoziazione in 
virtù del Brevej lenza ricerca, o ragione alcuna ì 
D oveva dunque dire»  ̂ In vigore di tal Breve L” 
j, Eminen. Vifitatóre vifitò i Collegi, e Cale &c* 
3, de’Gefuiti, e le trovò piene di Magazini -, e i 
n Magazini piene di varie fpeeiè di mercanzie * è 
j) trovò autenticamente, che in effe fi Faceva da’ 
h PP. un gran traffico * onde pùbblico un Editto 
„  &.c.,, il P- Generale fi è quella volta inganna
to , fe ha creduto con un Memorialetto di parole 
filiate a lambicco * e accomodate a mofaicó riparare 
a tanti eccedi defiuoi Religiofi provati giuridicamen-3 
t,e, e pubblicamente notori a ruttò il Mondo s i  
memoriali de’ pretefi rei non fanno prova»

. ^  U I  N  T  À i

In oltre il Signót Cardinal Patriarca noti 'odati- 
»  te Ja Coftituzione SUPERNA di Clemente X. * 
„  che proibi fce ai Vedovi IN CO N SU LTA SEDE 
j, A PO STO LICA cji togliere a tutta infieme una 
5? Comunità Religiofa la facoltà di corìfeffare, fofpê  
ii k  dalle Confeffìpni., e dalle predicazioni tutti i 

Religiofi della Compagnia elìdenti hon folo nella 
3* fua Diocefì di Lisbona  ̂ ma in tutto il Patriàrca- 
j, to j non intimando ai medefinrti tal fofpenlìone $ 
h ma facendo trovare improvvifàmente affilio l’Edit- 
,, to alle Chiefe di Lisbona \ delle quali cole tiene 
» h Generale predo di fe autentici documenti. „> 

E cola rnaravigliofa i che il Padre Generale con- 
fedì qui ai efifer così bene ragguagliato , fino adì 
gvere in ma,no, i documenti autentici , e pochi ver- 

 ̂ confeffì pariménte , che i Superiori della 
Religione non barano nfaputì t delitti , che sì ìmpu~

B 5» tam



um  4 quei Rslìgìofi . Voglio credere che ila co- 
s ì; rps con quello fi viene ad imputare a’ Gefuitj 
dj ’ quello, Paefe ung nuoya colpa % ed è di noq 
$y|re ragguagliato il lo.rq Generale d’una £ofa tan- 
|o importante, quaf' è quella , d’ efiere acculati d| 
ribellione , e di commercio illecito » Si dqole jl Ge
nerale, che 1’ Emip. Patriarca non abbia avuto. tut
to il riguardo alla BplU SUPERNA ? Veramente 
fuona cop perfetta armonia in bocca d’ pn Gefuita 
qqefio lamento , ftantf. jo iglò , che hanno Tempre 
inoltrato nelTub.bidire gon umile fommafìone ai D.et 

r̂eti dell? S, Sede , e alle Bo!|e de’Rapu fommilììo" 
5ig, per cui non. po.tè tratteti e rfi Benedetto X IV, di 
far loro, jl giallo elogiC chiamandoli, coftumaces ho? 
IfljjU&y Animos o Goti lì R, Ex. quo fingulari :
§ pqco fotta eb'bé. a. dire de’ niedefimi, Ge.fui.ti iti 
propofitO d’ una Bolla, di Clemente X L da elfi aper
tamente trafgredita. ; Per Qonliitutìonemi adeo. folem- 

qvyt Qiemens Papa. XL fe. kùip qontroverfa, 
fileni dedij)f tejìatm, , jpjium̂  , aquum yidehatur} 
$Qg ( cioè i Gelimi ) quj X* $jdis.„ auBmtaiem fe- 
fe. quarti mnfynie rey eteri px.oHtenjHr, bumìlit &  oh- 
fequmft animo, ijjiug judicio fernet omn'tno fubftce- 
> fj me uìterius quicquayp cavillati , N'thUominus 
inokedierit.es, , &  cqptiofi bomjnis eMfihàm, ejufdgn% 
CQmitmmk o.bfe$van$faih. fe effitgere. poffe. putavunt 
C5S&V,, E quelli poi vanteranno, obedieiiza alla So 
Sgde l  In effetto dalla maniera d’ elprimerfi fi. ve-, 
d g c h e  il P. Ggneralg. non, f  arri feti lava a dirlo, 
e f  ha detto fqtto voce , g. alla sfuggita piu che 
ha potuto 5 g credo, che. quando lo Temeva , gli 
$rgma% la mano,, x e. faceile. il vi/o. follò. L’ Emi- 
nentilTuTjo Patriarca avrà avuto i Tuoi motivi ì ma 
la Bolla SUPERNA  non obbliga I V§Tcovi a pub
blicare le ragioni, per cui ToTpendono dal qonfeffa- 
re una intiera Comunità, fe non quando vengono, 
richiede dalla S0 Sede»

Di



Di più era bene, che il P. Generale s’ informai 
fe , fé quella Bolla era fiata pubblicata , accettata 
in quello Regno»

E  giacché ha avuto fi -modo di avere j documen
ti autentici , poteva anche ricjercarp un’autentica in
formazione per fapere , fe il Patriarca abbia levato 
le facoltà ai Gefuiti della fua Diocefi, oppure a tut
ti quelli del Patriarcato, e non mettere fotto gli 
occhi del Papa in i fermo una cofa ? che può eder 
tacciata jn menzogna »

Ma comunque fra-, il Patriarca è morto, onde il 
P. Generale prima di ricorrere al Papa, poteva far 
quelle fidanze al nuovo Patriarca: che fe anch’egli 
avelie negate quelle facoltà , o fe gliele negherà , 
tuttavia non configlio fi P. Generale a lamentarfe- 
jie, perchè così hanno fatto altri Vefcovj , e fpe- 
cialmente in Francia , alcuni d«' quali erano ade
renti a’Gefuiti, fofpendendo loro , ed altri Rego
lari, lenza mai addurre i motivi , e fenza eflérne 
flati mai ricercati, anche per prudenza . E fe io aveiE 
un familiare accedo al P. Generale , io vorrei coti 
tutta efficacia di dogi sere dal ricercarne , che forfè fa
rà peggio per loro, Perchè, potrebbe e fife re, che il 
Patriarca addu cede per ragione, che quelli Gefuiti. di 
Lisbona, quando il noftro Re (labili la Compagnia 
di Commercio del Maragnan , e gran-Parà, la. qua
le attraverfare facilmente poteva i loro intere di, ef- 
clamarono fu’pylpiti : Che chiunque entrgJJ'e in que- 
Jia Compagnia, non farebbe (iato fógno Centrare in 
quella di Gesù Grifo. Di quelli Predicatori alcu
ni fono fiati elidati , ed altri fono in. prigione * 
pgrchè predicarono cole più fedizipfe , e tentarono 
di: far ribellare dalla Corona j fuoi Sudditi,, E’ im
ponibile , che il P. Generale non abbia anche di 
quelle, cofe documenti, autentici. Fatti tacere i Ge
fuiti (^pulpiti, infinuavano le medefime maditne 
pelle qoaverfazioni, e ne’colloquj co’ioro penitenti,

B 4 e co’
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è co’ loro benevoli. Tra quelli i piu notQrj fono 
quattro Cappuccini meffi in prigione , ed efaminafi 
giuridicamente, i quali hanno deporto d’ertere flati 
fedotti da’PP. Gefuiti. Qiiérto medefimo tentarono 
nella Città di Porto, dove arrivarono a far ribellata 
la maggior parte di quella Città 5 come corta dalle dé- 
pofizioni de’.rei j le quali S. Màefià Fedeliffimà or
dinò, che fi fapertero dalla fentér.za pubblicata cola
le (lampe, per,non finire di fcreditare la Compagnia» 
Potrebbero altresì metterli fuori altri,:;fatti incori 
culli, e provati, i quali, come i predetti;, merite
rebbero più pelante gaftigo della pura Imperi lìoncV 
Ma fe il Patriarca noni averte da produrre altro mo
tivo,- che l’eflere Ilari i Gefuiti convinti fenza ve
runa fcufa, o di (colpa d’un inveterato, e univerfà- 
le, e pubblico mercimonio, e perciò d’erte re incori! 
in tante Canoniche Cenfure, non farebbe quello 
un motivo più fufficiente , e un motivo gravia
mo? Io per me, che (limo carichi di Cenfure à ce
rte piene i Gefuiti di Portogallo, ( per non parla
re degli altri ) forfè forfè da elfi mi indurrei a 
prgndere l’acqua Tanta, ma i Sacramenti non già,' 
e quando confideràvo, prima che lifcifife il Decreto 
del Patriarca,: la folla de’penitenti intorno a? loro 
Confertìonarj ,  mi fovvepiva il detto arguto di Diò
gene,' il quale vedendo alcuni, che fi lavavano nell’ 
acqua fporca, domandò dove andaffero coloro à la
varli, dopo eflerfi lì- lavati? Ubi lavammo qui hic 
l avari tur ? Io non pqrtb vantare zelo per le anime 
altrui , ma vorrei che chi ha premura per l’ animai 
propria, e fpecialmente r Vefeovi e f Cardinali 
leggeffeto attentamente k  celebri lettere dell’Abba
te Covet, il quale fu quello articolo non ha par?. 
Ma laviamone ad altri il pénfieró, e parliamo dei 
Decreto del Patriarca.

Veramente pareva cofa conveniente, quantunque' 
non neceflària, ehe la fofpenfione prima forte inti

mata ,
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ifttati, chè affida alle Chiefe. Ma iò debito che il 
Patriarca abbia avuto paura ( e a dirvela in confi
denza ne avrei temuto ancor io ) , che i Gefui» 
ri non la fprezzaffiero , o rivocaffero in dubbio le 
"facoltà del Patriarca $ còme fembrano tacitamente 
di fare con qucdo Memoriale , benché noi dicano 
efpreffamente . Anzi fi va multando che vogliati 
effi prefeatàre al Regnante Pontefice una proliffia 
fcrittùra fii quello punto . Cheche fia di ciò ; noti 
era il timóre dei Patriarca immaginario del. tutto ò 
nè lenza graviamo fondamento . Voi , ed io Tap
piamo che la Santa Sede nelle patenti di cónfef* 
lione ai Miffionarj 'dice s che non amminijlreranm 
ver un Sacramento fenza il corife tifo de' Parrocchi i 
'dove détti Mijfionarj fi troveranno . E pure nella 
Cina, nell’ Indie, da per tutto vi Tono continua- 
mente liti co i Vefcovi , e co i Curati fopra quello 
punto contro i Gelimi* che confeffano a loro pia- 
bere fenza là débita licenza de’ medefimi Curati9 
’é quel eh’ è peggio fenza quella de’ Vèfcòvi , an
zi contro loro voglia. Leggete là lettera del Ve- 
feovo di S. Toimiiafo Gefuita fcritta al Curato 
di Pondicherl il dì 75. Gennajo 1749»* e vi tro
verete : Che non v e  tal ufo fra i Padri delire 
Compagnia , ì quali fernet approvati , poffono con- 
jefjare ovunque gli piaccia , fenza dipendenza da 
Parochi. M a, cariffimo Amico , non è da ftupi- 
re, perchè i Gefuiti nell’ Indie dicono : che ejjì 
fono inviati dal Figliuol di Dio , e che gli altri 
Miffionarj non fono, che Sacerdoti inviati da' Sue- 
eejjori di Pietro povero pefeatore Rifpetto a’ Ve
fcovi non vi dico niente . Voi avete codi l’ Ar
chivio di Propaganda $ che è pieno di ricorfi di 
quella natura à Ma fe non vi volete prendere tan
to incòmodo, 0 fe i benevoli , e venduti ai Ge
fuiti ve ne faceflero precluder 1’ adito , vi ripor»
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terò quf ip una lettera modeiniffima ferita dal 
Vedovo di Nakin a Penedetto XIV», tradotta $Ja| 
ialino in Italiano»

B E A T I S S I M O  P A D R E »

DOpo, fi bacia de1 San tifimi Piedi , e la pa
terna benedizione colla moggio? venerazio-, 

pc ? efie pofio, bramofq, (P otte ne r-ne una fpiritua
le consolazione, , mi avanzo da quefia rimotifima 
parte del Mondo a partecipare alla S. V, una , 
'benefai. tenue, notizia, dilla mia pe? altro inuti
le , e poco buona condotta.

Sono ormai quafi anni tre , che affatto.. inutil
mente rifiedo, in quefia Dioccefi> ove , per la Dio 
grazia [campato da gravi pericoli, [ano e [alvo 
pervenni. Non vi ha dubbio, che la vafiità de’ 
P  a,efi incogniti r la molti piletta de* Popoli: barba
ri , incolti , P idioma in[olilo , ? molto-diffici
le mi angufiiarono non, poco nel bel principio, 
per non potere , Secondo il mio de fio, Sollecita
mente , e con efficacia applicarmi alP adempi
mento d/' doveri del mio intraprefo impiego, <$ 
cui P aggiun[e., appena f'corfi [ei mefi , ofia-
colo, affai gravofo, venendo, con un nuovo, edit
to rinvigorita la perfecuzione, che: tuttora a gran 
pafft f i  inoltra, ed appena rimane [campo, allafiu-, 
ga , co» aver molti abbandonato, le proprie abita
zioni.. Quindi co[a mai-potrò, far’’ io Uomo debo-, 
le , e da nulla, affatto, [provveduto, di qualfivo- 
gha opportuno [occor[o ? Tutta,volta, ritrovando*, 
rni fino ad ora per Divina [pedale provvidenza 
illefo fra % turbini di quefia, tempefia r meco ftef-, 
fo r ipenf.andò, non potei fare, a meno di non pa
le far e fomniarlamerite quel tanto. , che ho vedu
to j « toccato con mani alla S. V* ? facendo lo
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fi effe piu prolifiamsnte alla Sacra Congrega 
zion e.

Solamente gli Alunni della Compagnia di Ge
sù fono i Mijfionar) di quefio V ef covato ,  in nu
mero di nove ,  o d ieci ,  conforme potei ofiervare 
fin dal mio arrivo in quefte parti .  lS[o,n efiendo- 
vi per fi addietro fiato prelato alcuno ,  che qui 

EJfi P ‘ Pf'G efiiiji da pei; fe fisjfi la fa 
cevano da prelati ,  e al cenno decloro Superiori » 

putto difponevanp a loro arbitrio ,  e capriccio. Io  
per altro mir farei feqnpxe creduto ,  che ritrovane 
domi a loro prefepfe, averiano dopato meco uni-  

formar f i  in tutta quel tanto.,  che poteva qppar- 
tenere alla cura delle Anim e .  Ma oh, quanto cori 
mio fiupore dovetti alP oppofio podere ,  ed ezian
dio con mio cordoglio, fpenmentare  ! imperocché 
pltrs una certa tal quale fecolar polizia , che 
Ugualmente f i  praticherebbe con. qualfivoglia Pre
lato for affi ere , altro non vogliono di fpecial tifa
te col proprio loro Vef covo . Vanno glorio f i  , ed 
altieri de' loro privilegj , vantando una totale 
efenzione, di cui fanno lo fi  e fio ufo. tanto nella 
MiJJìone, che ne'proùrj Cbiofirì ; protefiandofi di 
volere, e dovere ubbidire ai foli loro Prelati , '&■  
Superiori, e a quel tanto, che colla intelligenza 
de'loro Superiori, comanderà il  Vefcovo , fe v$r? 
tà comandarlo ?

Solamente a voce, a per lettera ad oggetto di 
mera urbanità , e convenienza, domandano , non 
fi approvarsene, ma una licenza indeterminata ,  
e generale per ufo, delle loro facoltà \ e fe acca
de , che i l  Vefcovo per poco, dubiti , e ritardi 
( ficcarne mi qccorfe di uno , del quale io non 
aveva per anco cognizione veruna , ) oh. quali 
fchiam m azzi, querele , q difeordie f i  vanno fo 
mentando !

Per mezzo di una mia breve Pafiorqle ordì* 
p a i, anzi piuttofio raccomandai la dopata ofier-

vanza
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%'anr.a dèlie Apofioliche C f i  ìtuzieni ; e che ne IP 
amminifirare ì Sagrarti:riti avefiero dovuto uni* 
formarfi meco a i Decreti Apofiolici : che eia- 
feuno avefie presentato le fue lettere patenti , e 
li  Chirografi delle annuali confezioni : ma che ? 
non fidamente non ubbidirono al minimo de’ miei 
ordini per altro givfiijfimi , e doverofii, ma fipar- 
fiero rumcte ne'popoli, c/P io Comandava P ofier- 
vanza di nuove cirimonie, proibiva i R iti  Cine* 
fi y e vietava alle femmine di communicare col 
petto ficopcrto &c. Dà che ì Crifiiani prefiero mo- 
tivo dì turbarfi , e fare àmmutinamenti contro 
di m e.

Se accade  ̂ che il Fefcovò in oècafione di te
nere funzione pontificale, debba veftirfi delle Sa
cre veflimenta, non è pericolo, che ftendano una 
mano per afu tarlo à veftire, facendofi a dire di 
aver privilegio dì non Servire a' Vcficovi, e così 
trattando f i  di altre cofie ; ónde io rìon ardi fico d i 
comandar loro cofia veruna . M i accorgo beni fil
mo y che taluni nazionali Cine fi han bìfiogno dì 
e fiere efiaininati, ma per non avere altri più ido
nei y e riflettendo alla necejjìtà , non ófio di farne 
parola y tollerando in efii quello , che è del tutto 
intollerabile.

E d  in fatti intollerabili y e degni da compian
gerli fono ì pubblici ficandoli di taluni commefiì 
in faccia dì tutto il piccolo gregge de’ Neofiti , e 
la nùmero fa  ciurmaglia de'Gentili con pregiudizio 
delle anime, e d f  'doro della Sdcfofànta Èvange- 
ca legge . F ra  gli altri eccefil quello , che fu  com- 
mefio poco prima del mio arrivo dal A  Emanue
le Giofieppe con una p utta , la quale refi ènne in
cinta y talmente fi divulgò , che in una certa Cit
tà fie ne affi fiero per i  cantoni delie pubbliche 
piazze i cedolóni’y ma ciò non optante volle p i ut- 
tofio il delinquente fioffirìre /’ efipulfia dalla R eli
gione , che partir f i  di l ì ,  dove , Come mi vieti * in

ferito
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ferito , tuttora dimora , t voglia Dio emendate»

I l  delitto però del P. Antonio Giofeppe Stipe* 
riore della Mifiìone di gran lunga eccede ogni 
altro. Imperocché per il lungo decorno di anni 
otto è flato immrrfo nella fporchiffima continua
ta conjuetudine di peccare con Jemmine dentro , 
e fuori in luogo , e tempo delle Confezioni , dan
do poi loro di fubito I  affolazione , e anche am
mettendole alla Sagra Comunione , Aggiungen
do talvolta alle faddette : Che jimili fa tti erano 
cofe di leggero momento , e che tutù , e tutti 
i P adri, ed i l  Vefeovo, ed eziandio il Papa le 
praticavano. Onde da ciò ne feguirono molti in
gravidarne n ti , aborti, o parti . Sapevano tutto 
ciò i Crifiiani, ed i Gentili : Alcuni lo denun
ciarono alloro Superiori , ma venendo commeffa 
V inquifizione ad un Delegato , qutfii lo dichiaro 
innocente , non fo in che maniera. Io nel! anno 
fcorjo flimofato dalle querele , con molta diffi
colta mi pofi a farne inquifiìzione , e ritrovai ef- 
fere tutto vero . Quindi ripensando in qual ma
niera aveffi dovuto diportarmi nel punire z/ de
linquente ecco che a ll  improvi fo lo viddi cattu
rato dai Mandarini , ajfieme con due altri fuoi 
A lu n n i, e quafi cento Cri f i  ani ; ed ecco finirn e  
uno fcandolo molto grande , poiché i Mandarini 
ejjendo in qualche parte già injormati , e consa
pevoli del delitto , ne fecero una e fatta inquifi
zione, e fu  poflo fòtto la pubblica J'entsnza con 
grande fchiamlazzo de’ Gentili , ed uguale roto
re de’ Criftìani . Finalmente il Suddetto Superio
re ajfieme con un altro Padre Europeo , ejjendo 
flati condannati a morire firozzati nel giorno zi» 
Settembre ? furono ucci f i  nella carcere 5 come fe- 
duttori , e voglia Dio , come mi giova fperare 
dalla fomma bontà di L u i , che la loro morte 
abbia lavato le macchie de’ loro peccati .

E  volejfe ancora il  Ciclo , che f i  cancellante ■
dal-
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dalla niente dì t u t t i , fc andati cotanto perniciosi 
I  Crijhani prefent emente hanno in guijà tale pre
varicato , che appena Uno fé né computa delle die- 
$i p a rti, è di quefia ancorà v i è dà dubitare ,• 
qual or d f * ne fàccia la prova ; con fo t rii e efiendo- 
fene provati alcuni, per mezzo di leggieri tòr- 
menti , e  minàcce ì  f i  e ritrovato ( fenza ìperbo- 
le ) .che di mille appenà uno ne rima iteti# . D i  
quelle quafi cento perfine, che dfiìenie con ì Sud
detti Ppè furono nfttette 5- non ne riinafe pur. 
Uno , che non rinunciaffe alla Santa legge j ed 
ifMiJfiohario Cinefe fu  i l  prirtio dì tu tti . Quid- 
dì f i  pub ben dedurre .■ quanto f i  a Superficiale la 
loto fede ? qùdl concetto abbiano delle loro àni- 
ine ■> è quale amore apprezzativó verfó D io . Una 
Si fatta gente $ Heatifilmo Padre j . è troppo pru
dentê  della prudenza di quefio fecoìo 3i e molto 
doppia di cuore e Non, confidano tot dimente ini 
D io , e parei che vogliano battere due fentieri y 
énae in tal modo f i  rendono incofiantì 0 Oggi in 
faccia a\ Mandarini f i  nude iàno a Crifl'ó , e come 
che ave fiero commefià und leggerezzadom ani f é  
fie Vanno a cónfefiare « Sembra , che teoricamen
te fappiano la dottrina Crifiidna } ma per altro 
non veaónfi praticarla d Sonò zelanti filmi ofiervd- 
ion delle ufanzé del Regno y e dc\ Dògmi de’ lo- 
io dottori ma poi fifeorgonò poco efiervanti del- 
la difciplina De eie f ia fi i c d , e delle mafiime della 
Santa leggev

In uno fiato dì cofe tanto infelici , cofa mai 
pofio far io debole, g miferabile in mezzo ad una 
nazione si prava ? la trifisizq mi opprime mi 
mancano le forze  , e P ifiefia carità , f i  intiepidir 
H ef .  ld  Dìo' grazia > mi trovò finóra [ano, e 
Jalvo fra  tanti Jofferti perigli s- afiieme col mio 
compagno Se i l  Signore f i  degnerà concederci 
tranquillità^ e fallite fi porremo' tutte le rtcflre 

fòrze non fìfparthiandò fatica per adempire al rio-
' Jìro
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ftro dovere Dicono ì Mìjfionarj s che in quefii 
Pàefi i Vefcovi folamente fono neceffarj per con
ferire td Crefirka ; ed à tenore del [opra efpòjìo, 
che cofa mài g li rimane da fa r e i ì-n qiieftà mi
fera infelice condizione f i  giace quefia mia Dio- 
cefij ìfuale di tutto tenore * è umilmente racco* 
Mandò ‘alla Provvidenza , ,  e protezióne dì Dio$ 
e della S. V a  E  bàcio umilijfmamente i piedi del-
ia s .  '

D à Ha mxo. nella Provincia di Nankin nelld 
Cina à dì 3. Novembre 1748.

Di voftra Santità Umilifso , offequiofifrima , ed 
òbbligàtiffimd fervo e ftsddieo «•

Fo Francò feo di Nankitii nella Cina a 
, Ma lènza andare tanta lontano' per vedere quel 

che avrebbero fatto i Géfuiti fe  il Cardò Patriarca- 
àvelTe lord' notificata amichevolmente la fo/penfidne 
fuddé'tta* bada lèggere ciò che ftampd il P. Etìffcò; 
Càrvalho Gefìiita CòhfefiTofe del Sefehiflfirno nòfìrd 
Principe del Brafile nella còntrovérfia inforta tra F 
Émineritifso Pereira Vefcovd di Faro co’ CiRércien- 
fi $ e altri Regolari foprà la facoltà di affegnare I 
Confeflforì alle Monache delle loro refpettive reli
gioni ò Perché oltre F altisfa ( e per chiamar le co- 
fe co5 loro' nomi ) oltre l’ impertinenze $ e le bef
fe, con cui tratta quel Cardinal Vefcovo s preten
de jj che i Regolari pioflanc con fe (fare lenza licenza 
degli Ordinar;, e toglie là forza alla Bolla Super
na ,* fallai quale ora il Po Generale pretende appog
giarli » Noni è egli vero $ Amicò s che i Géfuiti 
imitano quel buon galantuomo con cui non vol
le far focietà’ il Satiro ,; perchè colla medefima boc
ca foffiava caldo, e foffiava freddo?

S É  S T  À. -

„  Hanno quei Religioft di Portogallo foflenute
»  V * *



quelle efecuzjoni a loro graviflime con quella, 
umile fortimitiiotte, che doveano. „  .
Non vi ha dubbio , che quello, contegno farebbe 

onore a’ Gesuiti, tanto più che farà, riguardato co-, 
me un fenomeno più infoi ito delle Comete : ma fe 
voleffero far vero onore alla loro Compagnia,, co
me defidererei , lo dovrebbero ufare più (petto, e 
averlo ufato pel pattato, o almeno non aver fatto, 
tutto il contrario. Farebbe, dico , onore , e lo farà 
forfè fuori del Portogallo , ma non qui, dove, ognu
no fa di certo, come fa di certo etter vivo ,. che. 
fe i PP. follerò ancora come prima Confettori'del-, 
la Reai Famiglia , e non follerò flati (cacciati da 
Palazzo , il Patriarca avrebbe avuto un bel. fofpen- 
derli, e che fé anche gii avelie fofpefr il Papa * 
non. farebbe fervito a niente, ed averebbero fatto 
perdere il credito ad ambedue, e pattare per mez
zi Eretici l’ uno, e l’ altro, come hanno tentato di 
fàr palfare il Cardinal Noris, e il Venerabile In-... 
nocenzio XI.

S E T  T  I  M. A...

„  Sono perfualiflìmi della retta intenzione di [So 
5, M- F ., e de’ fuoi Miniflri , e di quei Eminen- 
5, tittìmi Cardinali .

Quelle officiofe efpreflioni non corrifpondpno ai 
fatti , nè alle calunnie, fparfe per tutta F Europa da" 
Gefuiti per difcreditare il religioflflìmo governo del 
noflro Re.

O T  T ' A  V  A .

„  Tuttavia temono, che quelli filano prevenuti 
„  dall’ artifizio di perfone malevoli .

Quello motivo del timore del P. Generale fareb
be qualche effetto, fe non fotte tanto vecchio , e 
tanto confueto in bocca de’ Gefuiti. A  dirveia fchiet-

ta
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fa io m’ afpettava, che attribuifìTefo que(P artifizio ai 
Gianfenifti. Ma hanno ben penfato , che tale ecce
zione in quelli paefi avrebbe fatto r id e te  
ma Tappiate, che qui non è meno èccèzio-
ne di malevoglienza, d’ odio, dhim^htàrr^ainrfTr^v V  
e d’ invidia contro la Compagr
da cent’ anni in qua cacciata filori Volte cQ atm ^ y *. 
chi ha voluto difendere la giui 
o confermare i fuoi dritti, e i fi^Lbeni ,*opubbli
care alcun loro difetto, quantunque 
mentarfi di qualche aggravio da loro ricevuto . Sono 
troppo note le calunnie contro il Venerabile Vefco- 
vo Palafox, e il Venerabil Vefcovo Fra Bernardino 
di Cardenas. La beatificazione del primo è fiata fi
nora ritardata principalmente per quello folo , per
chè nel 1649. con zelo Apoftolico notificò al fupre- 
mo Vicario di Crifio Innocenzo X. gli fcandali 
commefli da’ Gefuiti nelle Mifiìoni .

_ La medefima eccezione hanno data coll’ aggiunta 
di Gianfenifmo contro tutti i Mi (Fonar; della Cina, 
del Malabar, della Cocincina , e dell’ altre regioni 
Indiane, perchè hanno arredato, che i Gefuiti per
mettono le adorazioni di Confu fio , e le oblazioni 
fìefle, che fi fanno da’ Pagani all’ Idolo Chia hoan, 
e altre idolatriche fuperfiizioni, benché condannate 
dalle Sagre Congregazioni di Roma, i decreti delle 
quali furono pubblicati nel 1645. j e rinnovati da 
Monfignor Maigrot nel 1693., e dal Cardinale di 
Tournon nel 1704. e dal Clemente XI. nel 1710., 
e da Benedetto XIII. nel 1727. e da Clemente X IL  
nel 1734. e da Benedetto X IV . nel 1741.

Quefta eccezione di malevolo non pollo indurmi 
a credere, che i Gefuiti fieno per darla al Morales, 
al Varo, al Navarrette, benché alcuni di efil 1’ han
no loro data. Al Morales, perchè manifefiò al Ve
fcovo di Rofalia, che i Gefuiti nella Cina fi vergo
gnavano di predicare Crifio Grocififib, e però f

&  ave-



avevano levato dalle loro Chiefe ; e il P. Ignazio 
Lobo Gefuita calunniò in quella guifa i Miffiqnarjf 
Domenicani, e Francefcani  ̂ perchè vi fi eranoop- 
podi; ed il P. Antonio Rubini puf Gefuita fopra 
il medefimò afiimto flampò in Torino ufi libro in
titolato . Diféfd del giudizio formato dalla Santa 
Sede Apojìolica dove a carte 73. e 74. follie ne, 
che non fi deve' collocare full’ altare , nè in Ghie- 
fa il Crocili/Io, e ai numero 48. del detto libro5 
dice Con gran Jlento ci [lama avvezzati in Euro
pa a tollerare la nudità del Crocififo, onde per lun
go tempo è fiata neceffario' ricoprirlo in gran parte. 
Lo Hello hanno detto di MonOgnor Foquet, quan
tunque fia flato Gefuita s-, morto poi ritirato per 
fua ficurezza in Propaganda : lo flefiò di Modi* 
gnor Vi (cielo v Vefcovo di Claudiopoli flato aneli* 
egli Gefuita, perchè contrari ambidue a’ riti idola
trici ; e perciò tutti dichiarati malevoli„■

Fecero paflare anche per malevolo , e calunniato
re per quello fleflo motivo il Cardinale di Tour* 
non, benché quando andò alla Cina folfe da loro 
fìeffi tenuto per ben affetto ,9 e non contenti di 
quello paflarono molto più oltre, come fi fa dal
le relazioni , che fi confervano in Propaganda' ,> e 
da quella della fua preziofa morte fiampata in Ro
ma1 nel 171 r„ e da alcuni fuoi fedeli Compagni 
tornati coflà a Roma,: i quali a chiare note tefti- 
ficarono, fe quello degniamo Porporato meritava 
T eccezione di malevolo, o il titolo di gloriofo mar
tire della Compagnia .<

N O N A »

n  Poiché non fanno pervaderli di e fiere rei di’ 
sì atroci delitti.,

Non fo immaginarmi donde nafea rincredolità
General** fé* ' "*



Malia mdifFeféfe?a de’ medefimi per 1* intereRe della 
Compagnia, eh* per Io più, il potente motivo , 
che la fpinge all’ enormità . Per dir il vero è poco 
tempo  ̂ eh’ è entrato al governo della Comp. , e 
perciò forfè non è intieramente iRruito degli atro
ci delitti, i quali hanno dato accadono à’ rifenti- 
menti de noRro Re  ̂ e Rancata la fua pazienza. 
Se però non è affatto digiuno della Soria della fua 
Religióne ̂  potea prefumere eRere pur troppo veri 
queRi delitti ; mentre la Roria medèfima P ifiruifee 
abbaRanza, che i delitti più atroci fono Rati Tem
pre li modi galanti della Compagnia di Gesù *, Po
trà leggere nel fecondo tòm, de5 viaggi del T*avér~ 
Èiier dalla pag, <5, fino alla ij*. è nella difefa del 
giudizio del Card, di Tournon impreRa in Torino 
Panno Ì709. a c. 54.  ̂ che t Gefuiti indurerò còl
la lóro avarizia P infame Càron Prefidente delia 
Banca degli Olaridefi a comporre una fàlfa lettera , 
tón che. pretendeva di fcuoprire la immàgiriaria con
giura de! Portoghefi contro il Re del Giappone ̂  
per il qual fuppoRo delitto furono tutti i medefi- 
mi Portoghefi tagliati a pezzi «

Che nei t<545. efìendo Rata invafa laCinà dal Mez
zogiorno j e dal Nort * i Gefuiti avvifarono il Cam 
de’ Tartari della divifionedi queir Impero tra due pre
tèndenti, acciocché prete Poccàfione P affaliffe con 
un grande efercitOj e né diveniRe Sovrano , come 
fegui $ con patto j che i Gefuiti per benemerenza 
fodero innalzati al grado di Mandarini del primo 
rango j e poreRero mare di quell’ abito pompofo ,  e 
adornarli delie Regie collane,, e di tutti quegli altri 
imbrogli, che a gloria della Compagnia il loro P. 
Bonsnni ha fatto intagliare in rame nel fuo Cata
logo de’ Religiofi, forfè per ufo di chi nel carnova
le voleRe fare una mafeherata » Quefia invafione de’ 
Tartari , e altri moti eccitati perda’ Gefuiti, cagio
narono la morte di milioni d5 uomini , chiamati an-
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V

5» . . . . . . .  .
che neif Moria della Compagnia Agnelli fcannatìX 
Avrebbe «anche letto in Brantome, e altrove, che 
i Gefuiti per acquetarli* il patrocinio; della Spagna 
kìduirero il noltro Re D. Sebaftiano ad attaccare i 
Mori con forze molto difuguali-, donde fegnì , che 
rim afe . e II imo infelicemente nella battaglia

Quello, che forfè non farà ancora venuto ano- 
tizia del F. Generale fi è , che fondandoli la villa 
di Borba-lamuova nel paefe chiamato già Tronca
no, vi fi trovarono i Padri Anfelmo Echarte , ed* 
Antonio Meifferburgo Tèdefchi, arrivati in qualità- 
di Miffionarj, ambi armati, e con due pezzi d’ ar
tiglieria , commettendo- difordini , e alando violen
ze, e foverchierie, che troppo lungo farebbe il ri
ferirle. Ma fe un tal fatto non è ancor regilìrata- 
nella Segretaria del P. Generale , e però regifirato 
in quella del noltro Re , confefiato da un- intero- 
efercito, e con lettere di quel Governatore , e Ca
pitan generale nell’ anno fcorfo 1757» Si trovò in
oltre y che il P„ David Tay Milionario del paefé 
detto- S. Francelco Saverio d’ Acamà , aveva iìipu- 
lato trattati con quelle Nazioni barbare nel mefs 
tì’ Agolto del 1755., come diffufamente fi friferifce 
nella relazione , dove fi portano gli Articoli dei 
medefimo trattato, trovati in potere del medefimo 
Padre, e di fuo proprio carattere.

Parimente la gloriofa mera, di Giovanni* V. aven-- 
do ordinato, che fi pubblicale la Bolla ex quo fin- 
guìari di Benedetto XIV. fpedita nel 1-742. e ten
tando il Vefcovo del gran-Farà d’ efeguire F ordine 
non meno Pontificio, che Regio, i G e fu k i gli Tu {ci
tarono contro una follevazione, e gl’ impedirono il 
farlo. E Fanno 1756. avendo di nuovo S. M. F., 
ordinato al detto Vefcovo, che affolutamente facelìe- 
pubblicare quella Bolla, ì PP. nuovamente folleva- 
rono il popolo, acciocché non F accettale .

Quelle cofe , come ho detto, potrebbero forfi ef
fe re



?fer-e'ignòte ai P<,"Géflér?je-, ma fioìl è ' credibile , 
eh’ ei non fappia, che i fuoi Relìgiofi nel gran-Pa~ 
là , e Maragnon erano afToititi padroni della liber
tà, delle fatiche', delle Temenze , e de’ Commerci 
di que’ poveri Indiani , fiante che la Tua Compa
gnia ne ritraeva da ciò fornirne immenfe.

Quefti, come ognun vede-, fono delitti atroci, e 
tutti provati con documenti autentici , che fi confer
vano qui diligentemente per contefiare la ribellione 
•de’ Gefuiti. Tali fono quelli, che il Governatore di 
Monte Vidio trovò nella Camera del P. Tedes Coa
diutore:, e fotto Curato di S. Lorenzo , equelli, che 
le nofire Truppe, quando fi fermarono nel paefedi S. 
Giovanni, trovarono addotto agl’ Indiani', che fono 
flati annetti alla relazione fotto i numeri i. 2» e 3» 
fcritti da’medefimi PP.in lingua Guarani, e confiften- 
ti in iftruzioni, che i PP. davano ai Capitanide’ ri
belli , come anche le lettere del General Gomez Freire 
de’zò.Giugno 175&, edel 1757. , e gli attefiati di mol
ti Indiani fatti prigioni «. Non debbono dunque parere 
incredibili al P„ Generale quefH delitti per caufa dell5 
atrocità, ma molto meno debbono parere immaginari 
per io feopo dell’ intereffe j perchè trattandofi di Com
merci , di ufarpazioni , per quanto fieno obbrobriofi , 
e vietati agli Ecclefiafiici, ed Ecclefiafiici Regolari, 
la Compagnia vi trova fempre il fuo conto.

Per onore della Compagnia , e delia perfona rifpet-? 
tabile dei Padre Generale, avrei defidérato , come 
ho detto da principio, che non fotte fiato fatto quello 
Memoriale, e fpecialmente che non fotte fiato mefiTo 
al colpetto del Papa, e de’ Cardinali, anzi di tutta 
l'Europa quello punto del Commercio. Anzi avrei 
goduto, che folle fiato coperto col filenzio piò che 
folle ftatp polli bile ; e giacché quello rumore fi 
è fufeitato in un angolo della terra , avrei bra
mato , che folle finita ■ lì in qualunque modo .. 
Il peggio è , che Ce ne vuole fare firepito cofià 
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dove gli Archivi di, Propaganda fon© pfen?.'di rfeais* 
fi contro i Mi,ffioparj della Compagnia , che fotte il 
titolo di predicare la Fede, mercanteggiano nel Re«r 
gno della Cina / e quelli ricor fi fono fatti da’ Vefco- 
vi zelanti, e da’ Milfipnari di notoria probità» Co* 
flà hanno fotta gli occhi la lettera originale , cheli 
Yener. Giovanni Palafox Vefcova di Ange io poli 
fcrifle a Innocenzo, X» il di 8. Gennaro, 316490 Leg« 
ga qui. il Padre Generale ( ma Dio fa quante vol
te l’ avrà letto ) il §. 120. e vi troverà quelle pa
role qua alia Religo, BEATISSIM E P A T E R , 
a primis. Mon a eh ai] um. , feti Meridie antium , fìve 
quarumcv.mque relìgionum inittis , in Ecclefta Dei 
telonium exercuit , pecunùs fez nera vii , &  in fuis 
propri is dpmibus. Macella , CT alias impuriffimas of- 
ficinas in propatulo habuit , &  profants. Compier* 
cìis, &  contratlibus Maris , Tenaque tot am fere 
orbem. , maximo J'ecm'ar um [sandalo, &  admitatào- 
7i e compievit ? E fe ciò non ha, a a per fi ad e re il 
P. Generalesche male a prupofito fa qui la fee- 
na dell’ ignorante, e del non informato legga le 
Lettere j i Decreti , e le Bolle de5Sómmi Ponte
fici, ed in particolare quella di tFrbano V i l i ,  de5 
±2. Febbraio 1633. che comincia » Ex debito pa- 
jloral.is Ojficii , e vedrà che tutte efprelTamente 
proibifeono a’ PP, Gefuiti il pretefo Commercio 0 
Hanno f  Editto del Cardinal di Tournon fpedito 
in Pèkino a5’ 17- Maggio 1706, ove condanna al
cuni Contratti fatti da’ PP» Filippo Grimaldi Vifi* 
tatore, e Tommafo Pereira Gefuiti dimoranti ne! 
Collegio di Pekitio, abolendo , e detefiando detti 
Contratti, come DTuraj, e nulli & c.

Dalle accennate relazioni anche fi rileva, che? Ge
fuiti in Pekino hanno tre Cafe , ciafcuna delle quali 
conaprefo il fuddetto Commercio ha d’ entrata cin
quantamila Talleri ( ogni Tallero fi, computa circa 
ptto paoli ) oltre !’ agio full1 argento, che ordinaria

mente



mente fanno colà i Gefuiti di 24., o 30.percen
to , ficchè è facile a fare il calcolo di ciò che rica
vano, mentre il Capitale dà di fruttato a tutti tre 
% Colleggi una rendita di 720. mila lire di Francia, 
€ confeguentemente la rendita di ciafcun Collegio 
paffa Je duecento quaranta mila lire, per mantene
re undici Gefuiti, che tanti ve ne fono in ciafche- 
dun Collegio. Si aggiunge un guadagno più grofio 
lenza comparazione dal Commercio delle manifattu
re, come Orologi, miniature, pitture, e altre ope
re meccaniche, in cui là fi efercitano i PP. e di 
più il Commercio de’ Vini , e de’ frutti della terra.

Parimente nell’ Archivio di Propaganda è la cita
ta lettera, del venerabile Palafox a Innocenzo X. 
( la quale è anche ftampata in più luoghi ) da cu! 
fi manifefta il commercio, che i medefimi PP- fa
cevano fin da quel tempo nel Paraguai, e commer
cio di ogni forta , fino a tenere pubbliche botteghe, 
macelli & c ., il quale fi vede non effere fiato mai 
interrotto,* e qui nell’ Archivio, e più in quello di 
S. M, Cattolica, ce ne abbiamo prova fenza fine 
per le lettere di zelanti Miniftri, come quelle mo
derne del Governatore del Paraguai D. Bartolomeo 
d’ Aldonati del 172(5., e 1728. regiftrate nel Con
figlio dell’ Indie. E rifpetto a noi abbiamo le let
tere de’ Vefcovi del Fiume Gennaro, e gran-Parà, 
e dè’ loro rifpettivi Governatori nella noftra Segre
teria di Stato. Vi accerto poi, caro Amico, d’aver 
fentito dire più volte con mia gran pena da’ Mer
canti di ogni Nazione in occafione dell’ arrivo del
le Flotte, che più erano le mercanzie appartenen
ti a’ Gefuiti , che quelle di tutti gli altri Mercan
ti , quantunque quella noftra Capitale fia un Em
porio di fioriti filma mercatura .

Che più ? di quello fcandolofo commercio fanno 
teflimonianza fino i èorfari, i quali più volte han
no predato Vafcelli Mercantili di carico folament
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appartenente a’ Gefuiti, e altri Vafcelli goVer,fiati * 
e condotti da’ Gefuiti medefimi travediti. E none 
molto, come qui è noto a tutti, che vivente il 
Carbone fu prefa una loro Nave carica di preziofe 
mercii proveniente dall’ A m e r ic a p e r  ricuperar la 
quale , e. per impedire che il fatto non vernile agii 
orecchi del noftro Re Giovanni V. di gloriola me
moria , s’ ebbe molto il detto Padre ad affaticare 
preffo i Regi Miniftri.

Sapete ancora meglio di me per effer voi più vi
cino a Pila, che [nella carda di ficurtà (ra i Sig.Fra
telli Malan, e Martin accurati da una, e i Sigili 
Cornelio Reremtergh , e Compagni di lite afficura- 
tori dall’ altra parte, decifa dal Magiftratode’ Sign. 
Confort di Mare in Pila fotto il dì 26. Aprile di 
quell*anno 1758., fapete, dico, che inqueflacaufa 
fu provato, che nella fomma di Lire 112907., alla 
quale afcendeva tutto il valore delle Mercanzie af- 
ficurate , L. 62099. erano di conto proprio, e fpet- 
tanti al P. Antonio Lavallete , capo delle M ilio
ni , refidente alla Martinica, il quale facendo ne* 
goziati di fomme confpkue in ogni genere, aveva 
precedentemente dato ordine a’ Signori Lionette, è 
Gouffres di Marfiglia di fargli afficurare la predetta 
fomma, facendola paflare fotto loro nome.

Vi accordo però che il P. Generale potea pruden
temente diffimulare quelle cofe, e lufingarfi nonef- 
fervi corti, chi ricercarti i fatti forertie ri, o riandai- 
/•e le carte vecchie, perdendo gli occhi fu monumen
ti citati, fepolti già negli archivj « Ma come ha 
avuto la femplicità , che Dio gliela perdoni, di pro
curare coflì l’ efame dell’ Editto del Cardinal di SaL 
danha fopra il commercio, e fare il nuovo con Sua 
Santità; fotto gli occhi del quale, e delia Corte di 
Roma, e tutto il Popolo Romano i Gefuiti eferci- 
tano tuttavia un commercio non folamente e va
ilo , e lucrofo, ma anche vile, ed abbietto ? Co-

min-

4°



f&Ì‘nciàndo dal Vino , non foìo !o vendofciò alPingrof* 
£o, ina anche a minuto, tenendo bettole a conto 
loro. Anzi di più fanno efli il Vino comprando 1* 
U ve, coU’improntare ai contadini denaro anticipa* 
to , o grano neirinverno , quando i miferi fononel* 
ia neceffità, e fonò corretti ad accordare prezzi in* 
fimi *, Io fleffo quando fui in Roma, e mi portai 
a villeggiare in cotefli CàHelii di Frafcati, di Mon
te Porzio, di Marino, d’Albano & c. mi fono piu 
volte, non volendo., imbattuto ad efiere tellimonio 
del monopolio,- e mi ricordo d’ aver trovato nell* 
andare a diporto <5o. e più carri con botti piene d® 
live provenienti da’ detti luoghi, le quali apparte- 
ne vano a’ Gefuiti.

Io He-ffo, quando èro in Roma, e altri miei na* 
zionaii, parte ritmili ancora cóflì, e parte ritornati 
in quello Regno, fiamo teflimonj , che alla Cafa 
profelfa del Gesù fi vendono Tele d’Ollanda, Cacao , 
Caffi, Zucchero, Porcellane , Cioccolata, Fazzolet
t i , Merletti di Fiandra di ogni genere , Tabacchi, 
Sete, Velluti, Panni d’ Ollanda, Coltre dell’ Indie 
&c. e quello lo diciamo, perchè abbiamo più vol
te comprato di dette robe, e lo Hello potrebbero, 
fe voleflfero, tefiificare varj Cardinali, Principi, e 
Cavalieri Romani. Uno di quelli noflri nazionali, 
Perfonaggio riguardevole , nel mefe di Déeembre 
dell’ anno paflato 1757. fpefe nel Gesù circa 200. 
-feudi di Tele d’Ollanda, Coperte da letto. Fazzo
letti, e Porcellane. Lo Hello fegux a una Dama 
Francefe nel mefe Hello, e tutto apparirà nel libro 
maHro del P. Carvàglio Gapogiovane del Magaz
zino , e Commerci© dell’ A  Hi (lenza di Portogallo 
cognito a me, e a tutta Roma.

Il Papa, e il P. Generale non poflbno ignorare 
il Commercio, che fa la Spezieria del Collegio 
Romano, non oHante ila proibizione fatta più vol
te alle Spezierie de? Regolari , e ultimamente da

Be-



Benedetto X IV , cori fuo Editto de’ ig, di Luglio 
I75<5„ } dove fono efpreffi nominatamente i Gefuiti, 
e dove è vietato il vendere qualfi voglia Torta di Me
dicamento , o femplice, o comporto , o preparato, 
o non preparato &c. É pure è flato calcolato, che 
la Spezieria del Collegio fra l’ altre cofe vende o- 
gni anno circa tre mila libbre di Triaca a uil prez
zo quafj doppio degli altri Speciali.

Non vi maravigìiarete, ch’io fappia tutte querte 
cofe, effendo dimorato in Roma parecchi anni, ma 
vi rtupirete , fe vi dirò , e crediatemelo di certo , 
che tutto quefto è veduto alle orecchie fi può dire, 
di tutta Lisbona, ed anche di S. M. F» Anzi vi di
rò di più, che ho fapuco delle cofe qui , che non 
aveva apprefe ita Roma nel tempo della mia dimo
ra. Sapeva, che al Seminario fi tiene bottega di 
Chincaglie, dove fi vendono>anche Collari, Calzet
te , Panni, Stamigne &c. che dicono ertfere robe per 
uno de’Collegiali ; fapeva, che fi vendevano nella 
Quarefima i maritozzi, e in tutto fanno il pane a 
molti lojo devoti ; ma non fapeva una finezza vera
mente fiottile, ed è , che ne’ giorni di gran Solen
nità, ne’ quali è proibito a’ fornari di fare, e cuo
cere il pane , e che perciò noni fi può avere in que’ 
giorni il pane frefco, nel Seminario fi fa, e fi cuoce, 
e perciò maggiore è lo fpaccio, Per altro tutto que
llo Commercio meccanico, e baffo , e dirò anche 
vile non mi ha fatto fpecie , perchè effendo io a 
T ivoli, vidi vendere in mia prefenza a una pove- 
va donna fu la porta della Villa del Noviziato un 
groffo di cafcio, come fi fa da’ pizzicagli,

Ma chi può ignorare cofiì in Roma il Banco pub
blico, che tengono i Gefuiti nella} Cafa Profeffa, 
come in tutte l’ altre piazze mercantili di tutta fi 
Europa ? Poichi faranno quelli, che abbiano il ma
neggio di denaro, che non abbiano avuto per le 
mani lettere di Cambio fatte da’ Gefuiti , o tratte
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£a* loro Baqchi. Poco fa mi e&prtaroiw pue Cap* 
Diali s delie quali vi trafmetto copia..

Roma- 31. Luglio 1754»
A  giorni feffianta data fi compiacerà V, P. pagare 

per quefia mia terza di Cambio una fol volta alF 
ordine S. P. del Sig. Conte Soderini Reis feicen■= 
tornila per la valuta avuta dal medefimo in con** 
tanti , e ponga , come fe le avvifa.

A l Molto ReVo P. Giacinto di Cofia 
della Compagnia di Gesù.

Lisbona » Antonio Cabrai,
E  per me sbordine S.P. del Signor Ludovico Qua-* 

rantoli cambiati coi medefimo. Roma 3. Ago- 
fio 1754, Niccolo Soderini.

E  per me all’ordine S. P. del Signor Qiacomo Pa«? 
veli cambiati con il medefimo,

Ludovico Quarantotti.
E  per me all’ ordine S.P» del Signor Francefcq 

razzi cambiati coi medefimo .
Giacomo Pavefi,

Lafcio la copia della feconda per eflere fimile t 
fe non che la feconda è Reis 500000.

Cqnfecutivamepte Francefco Baraci di Roma gi
rò le dette lettere «'Signori Gottard Hagen in Lon
dra , e quelli al Sig, Pietro Rutel, ed egli le girò 
alla ina cafia, che correva allora in Lisbona, fotta il 
pome di Raimondo Burrel, & B e a ; e furono efat- 
tamente pagate «, E non fidamente fi fa tutto, quello 
ma fi fa ancora, che in quello. Commercio guada-? 
gnano molto più dei mercanti fecolari, e perchè han
no maggiori vantaggi nelle compre, e ne’tralporti s 
e di più hanno molte efenzioni, e perchè hanno mi
nori fpefe di pigioni, di Miniftri, di garzoni &c. e 
in ultimo, ciò eh’ è più valutabile, perchè vendono 
le robe piu care coll’opinione 9 e  col decantare, che 
/ fono



fono migliori., Umrfik)dtt'ó cèrto di quello ultimo 
punto è , che le lettere di Cambio fi pagano piu , che 
agli altri Banchieri, ed iofiefìo ne fono tefìimonio , 
che me ne dolfi col P. Cabrai , e Carvaglio, dicendo 
che per una lettera di Cambio, che prefi da lord* 
che il Sig. Belloni, e gli altri Banchieri mi davano 
di lucro un 12. percento nelle lettere, che traevo, 
ed un 20. e 23. per cento in quelle, che ricevevo, 
ed efii mi valutavano la noftra moneta a ragione di 
feudi Rorhahi dif dieci paoli, e mezzo grotto per feu- 
do. Ma mi rifpofèro, fappiate, Signor mio, effervi 
una gran differenza tra il banco della Compagnia, 
» i banchi de Secolari. Quejii poffono fallire, e quel
lo della Comp. non fallifce mai. E così rifpondo- 
no a tutti, e la buona gente refta capace. Ma non 
è inica vero, che il Banco de’Gefuiti noh poffa fallire, 
poiché fallì in Siviglia per 450000. Ducati l’ anno 
1645., e il fallimento fu giudicato dolofo . Imper
ciocché tal fallimento era fiato premeditato moitó 
tempo avanti, come apparifee dal proceffo, e dalle 
lettere originali del P. Pietro di Aviles Provinciale 
allora di Andaluzia inferite negli atti; e premeditato 
a fblo fine di aggrappare le gfdffe fomme, che aire- 
vano nel Banco gl’Intereffati, quantunque una rapinà 
sì enorme non poteffe effettuarfi lenza ridurre in 
efireme miferie una gran quantità di famiglia a Legga 
il Rifiretto di quefio procelfo piu volte ormai fatto 
pubblico colle fìampe, legga, dico, chi vuol cono- 
icere fin dove giunga l’ indufina de’Gefuiti , e con 
qual franchezza conculchino le fante leggi di Natura, 
le leggi di Criflo, e della Chiefa, quando trattali del 
loro internile. Il bello fi è , che quei RR» PP< vole
vanoa tutto cotto che fatte del Banco fi computaffe 
tra i beni Ecclefiaftici a fine di ritrarne qualche van
taggio col pretefto d’immunità y e trattare laeaufa al 
foro Ecclefiaftico per far giuocare i loro ripieghi. Ma 
il Configlio Reale èd il Re li trattò come meritavano 
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vale a dire, confiderandoìi come veri mercanti , e 
li rimife al forode’mercanti, e al foro laico. Di que
lla frode sì infigne fi dolfe ancora col Papa il Ven. 
Palafov nella lettera, che di fopra vi ho mentovata, 
e di cui non mi rìncrefce di trascrivere le parole. Lu- 
get , S. Pater , Hifpalenjìs populofjfma Civitas\ 
compiar ant V'tduce Batica, pupilla , Orphani , de

ferta Virgin es, honejìì Sacerdotes , &  faculares a 
Religiofts Jefuitis deceptos fe effe inclamando , qui 
plufquam quatuor centum millibus ducatorum̂  mife- 
vabilium ijlarum perfonarum dilapidatis , &  expen- 
fts in proprios ufus bonis, feroque cejfere. Ex totius 
- Hifpania gravifimo fcandalo de hae fraude Religio- 
fts Jefuitis conventis , &  convittis, ( quod in quo- 
cumque non Religiofo effet capitale ) ipfis exem- 
pitone Ecclefajìicos gaudere Ecclefìa contendentibus, 
&  confervatore* ajfignantibus , tandem cum ad Re- 
gium QafìelU Senatum caufa fuiffet delata , deci- 
fum fuity in ea Jefuitas tamquam Laicos coram ju~ 
dicibus Laicis ej]e conveniendos, quia videlicet Lai- 
calia exercent Commercia, &  negotiationes ; &  ba
die grex ille pauperum fuas pecunias, alimenta, do- 
tes, peculia per faccularla Tribunalia cantra Jefuitas 
expofcentes, eofdem de fraude dolentijf me incufant 9 
&  infamant.

Or come mai fi è potuto indurre il P. Generale, 
e gli altri Gefuiti a dire al Papa , che non fanno 
perfuaderf di ejfer rei di s> atroci delitti . Io sì 
non mi fo persuadere, che un uomo favio  ̂ come 
il P. Generale , e religiofi prudenti, e che fanno pro- 
feifione di probità, abbiano detto al Papa una men
zogna così groìfolana, e che è {mentita dovunque fi 
Tolga gli occhi con fatti contrar;, pubblici , e notor;.

Io fo , che fi vanno ricuoprendo con de’pretefti , i 
quali fe fodero almeno verifimili, gli vorrei padare 
per veri, e fervimene per difenderli. Ma fono tal
mente fiacchi, e mendicati, che piuttofto pregiudi
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cane alla fór/iàufr, ed aggravano il loro reatos 
Facendoli eglino intanto deridere non meno col ne
garlo s quanto cori lo fcùfaflo » È certamente ? per 
quanto foffs feria la cofa non potei trattenere le 
rifa, quando leffi nella DiffenaZionè XLIVo §; 20* 
■ del Cotiatus Ghronologicits, quel che dicono i Boi- 
landifti in quello propofito » Portano prima come 
una itera calunnia la-taccia data a’Gefùiti della Ci
tta di mercanteggiare vpih che di prédicare „ htfuv- 
gèrem hoc loco ( dice l’autore della Dilatazione ) 
altius 5 gràvibiifque verbi s cajligarem avariti am , «e» 
gotia quaftuofa j &  commercii quiddam genus (dun
que non tutti i Gommerei fon condannati da que
llo Gefuita ) 5 iilìc exer centi urti Sacérdoturri , fi ne- 
gleFlo animarum lucro s de quibus fluxas opes foium 
captarenty aurum ,< gerrìmas 7 coro dias mvfchum $ fac- 
èhdrum, ut accufari quofpi am non femel nudivi à 
Olfervate come beri s’ accordano gli antichi accula- 
tori co’ moderni con quello divario 5 che i moder
ili fono malevoli, al dire del P„ Generale s é gli 
antichi erano Babbualfi , fecondo quello foggiunge 
la Dilfertaziòne. Sentitela s Euròpaus quidam re
censì crai in Ghinam illapfus per itifulani Fortino- 
fam . Lujìrat curiofe vicinos portus. Aderani nàvi- 
già compiuta, majsrefque onerària merctum piena = 
Videi immenfam ofnnis generis farciniartwcn vini So
cietari infcriptam fpe&abànt autem ad Sócieiatem 
Indicam mercatorum nojìratium „• Ille fibi fingere 
has Jefuitarum effe divitias , duElus ambiguità te no
minisq quod per Gallias pajfim Jèfuita, Petres So- 
cietatis' appellante. f i  eque opus habuit graviori ar- 
gumènto , ut Romam fenberet , Jefuitas in Sinis 
tìrenue negotiari , &  exercere mercatura „ Non fi 
può negare, che la floriella non ha galante ma 
llarebbe meglio inferita in qualche opulenta di fred
dure del P. Lagomarfini, che tra le Vite de’ San
ti . Bifogna dire , che follerò pure i gran goffi



. quelli i che fervevano falle balìe quella fola direzione - - 
Alla Società, o il più gran goffo quell’ Europeo 
deir Ifola Formofa * che non feppe , o non vol
le leggere altro $ che la prima parola. Dicono 
che quefld loro traffico non è proceduto , né pro
cede dà fpirito di Commercio , che facciano nelle 
Americhe ; mà bensì i che tutti quelli capi di ro
ba venivano loro regalati da’ medefimi Indiani . 
Ma quéfto fpeciofo préteftcf è inìuffifténte / fapen- 
dofi la mi fé ria j in cui fono i poveri Indiani , te
nuti in maniera di fchiavi da5 Gefuiti, come appa
rile  dalla lettera del Generale Gomez Freiré del 
ìy^è. Quelle fond le fue parole colle quali atte
ra , che folamente net Temtorj de'due fiumi Ura- 
£uai y e Paréguai trottò fondate non meno $ che 31» 
popolazioni abitate da qua fi dieci mila anime , e 
cotanto ricche s ed opulenti in frutti , e capitali per 
ì fuddetti P  P„ ( Gefuiti ) quanto povere  ̂ ed in
felici per quei dìfgtàztatì Indiani, che èrano tri effe 
ritenuti come fchiavi. Altrettanto fcriffe a S. M> 
Cattolica per là parte del Paraguai il fopràcjtato 
Governatore D. Bortolomeo d’ Aldonati ;  ficchè 
non fuffifte, che queflò immenfo teforo di robe, 
che commerciano i Gefuiti, fia regalo de5 mi feri 
Indiani „

Ma i Gefuiti medefimi fi fmentifcono da per fe 
ffeflì 5 perche per ribattere le rapprefentanze de’dué 
fuddetti Generali, giurarono al Re di Spagna, che 
efatiamente foddtsfano al precetto, che foito gravi 
pene hanno t Ultffionarj dal loro Generale dì non 
prevalerfi di tofa alcuna per f e , fpettante agl India
ni ̂  ne per via di limo fin a , nè per via dimprefiito, 
nè per qualunque altro titolo fino a darne conto al 
Provinciale, come fi legge nel Decreto di S. M. il 
Re Cattolico nel punto quarto a carte 46. della 
Rampa di Milano fatta fare da’Gefuiti nel 1758., e 
Rampato prima in Napoli nel 1744, , e in Ro

ma



ma ancora per ordine del P. Timoni Vicario Ge
nerale .

^  giacché ho nominato Quello Decreto, leggete- 
lo di grazia , fe non i avete ietto , e vedrete che 
tutte le informazioni, e reazioni, che fi fece man
dare il Re di Spagna, font) date fatte Cotto la di
lezione, e colf intelligenza de’Gefuiri, e confatati 
per ordine delio dello Re come è e (predo nel De
creto. Qui però voglio che olfervtate due cofe:|la 
pnma e la pietà fingolare, ed il cuor magnanimo 
di Quel Monarca, il quale volli? che le udormazio- 
211 veniffero da Gelimi, che erano gli acculati : la 
feconda e la deftrezza di chi era allora alla Corte, 
che teppe far sì , che le informazioni fi prendede- 
20 da quefto fonte: Penfate, Amico , quinto fie
no date fchietre , e fincere/

Dicono ancora, che fe fanno qualche lucro , lo 
tanno per riparare alle grandi fpelè che hanno nel 
mantenere le prove cafe profeffe, che da per tutto 
decantano miferabili, e fprovvedute : èper farlo cre
dere, ufano artifizio, che non è meno lucrofe q 
profittevole del commercio medefimo a dette cale 
ed e diefaggerare, come ho fentito più volte in Ro
ma , che la povera cafa profeda del Gesù ( e così al
trove dicono di tutte Falere ) vive di pure limoline, 
e in tal modo da una parte hanno il guadagno del 
commercio, e dall’altra quello del mendicare. Mi 
tu detto codi in Roma da i Gefuiti cercanti, e for
te loSaprete anche voi, come lo fanno molti altri, 
che la cafa profeda del Gesù un’anno per l’altro ri
trae di pura limofina 15., 016. mila feudi ; Voi fa- 
pete , che la maggior parte de5 Principi Romani, 
Card man, Prelati & c. fi fono tadati a dare un tan
to il mefe al cercante de Gefuiti. Nè fi tratta già 
di baiocchi, edendo noto, che un Prelato padalo- 
20 50. feudi il mefe: e potrei pigliare giuramento, 
che taluno volendo dare ai loro cercanti la limofina
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tf un paolo , o due, 1* hanno ricufata còme troppo 
tenue, e inferiore al merito, e al decoro della Com
pagnia . Siano pur benedetti: così vuolelfere: po
vertà , e umiltà che gareggiano fra loro di mag
gioranza. Affettano povertà prendendoli gioco della 
pietà, e liberalità de’ devoti, quando le loro ricchez
ze, le loro entrate non hanno invidia a quelle de’ 
più potenti Sovrani, e non patirono diminuzione , 
ma vanno Tempre in aumento . Anche nel fecolo 
fcorfo volean dar ad intendere agli Europei che i 
loro Milfionarj d*America, o vogliam dire meccani 
ti, erano poveri figli di S. Ignazio Lojola , ricchi 
non d’ altro, che di demi, efatiche. IVIagli finen
ti la penna (incera del Venerando Palafox y il quale 
nella fua prima lettera a Pana Iunocenzio X. ferir- 
ta a5 2 5. Maggio 1647. parlando delle ricchezze de’ 
Gelimi in America dice fra le altre cofe , che due 
foli Collegi de’ Gelimi vi polfedevano 200. mila pe
core , oltre il numero grande de’ buoi , e dell’ al
tro beftiame : Che una provincia di dieci fòli Col
legi polfedeva fei fabbriche di Zucchero, taluna 
delle quali fruttava mille feudi l’ anno, e il valore 
di elfe li computava molti milioni. Inoltre hanno 
femente di grani sì vade, che quantunque i Cafali 
fieno lontani 20. e più miglia, pure le terre feminate 
confinano tra loro, laonde chi ha fatto il conto giu- 
fio ha trovato, che in quel tempo a’ Gefuiti colà di* 
inoranti toccavano 2500. feudi l’ anno per teda, 
quando per loro comodo mantenimento badavano 
100. Scudi per uno: Dopo di quello vi dirò j che 
nella provincia del Melfico fu fatto il conto, che 
avelfero <5oo. mila cadrati, e a proporzione altre be
lile, e altre appartenenze . L’ aggiunger’ a quello 
una parola, farebbe inchiodro fpregato, e far torto 
al vodro giudizio, che faprà ben’ argomentare, quan
to faranno crefciute da quel tempo in quà le lo
ro rendite, e i loro tefori . E pure colla ridico- 
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Iota /cena di mandare alarne poche volte l5 anno ab 
clini loro Audenriper Roma con una faccoccià bian
ca ili i imantelloni neri a far le ville d* accattare 
danno la polvere negli Occhi a tutta codetta Prela
tura, alla quale ho fentito dire mille volte, che I 
Gefuiti fono poveri, e non folo Io dicono , ma lo 
credono realmente, facendogli di grotte limoline a 
M i ricordo , che quando s’ ebbe à felciare la ttrads 
HitornO alla Chiefa dèi Gesù, il Papa gli diede 500̂  
Scudi, e pel loro capitolo generale trovano chi dà 
loro le centinaia $ e qualcuno anche qualche migliaio 
di Scudi, e in tutte le loro fabbriche trovano chi 
gli foccorredi fomme  ̂rilevanti, e quetti fono metti 
al ruolo de’ benefattori della Compagnia j  ma Dio 
gl ulto Giudice gli porrà nel numéro de* malfattori * 
perchè nùtrifcono la loro avarizia 5 e Sottraggono il 
Fotte n {amento a poverelli j potendo, e dovendo co® 
quettè limofine foccorrere tante povere famiglie $ che 
muojouo pofitivamente di famé. Si Iciiléranno forfe 
con la buona intenzione $ e coll’ ignoranza delle ric
chezze de Gefuiti. Anche Salalo, allorché per/ègtii-
tava la Chiefa, e bettemajiavà il Nomedi Gesil Cri-
Ito, avea buona ragione4 * S le g a r  poteva là fcufa 
dell ignoranza : ma quando altro non fotte flato , i 
miracoli della nuova Chiefa lo rendevano inefeufabi- 
Je. Or quelli ciechi devoti non hanno forfe avanti 
gli occhi miracoli della povertà de* Gefuiti ? non è un 
miracolo mfigne la vafta fabbrica della Rufìnella, in
nalzata di_ pianta per la villeggiatura de’ poverelli dell* 
Compagnia di Gesù, piena di delizie émagnificeti- 
za.» ec c j. ® colata à quetti miferabili fopra ioe. 
mila Scudi, fenza Tettarne incomodati P la compra 
dei palazzo de Carolis in mezzo al Corfo , conti- 
guo al Collegio Romano; i cénfi attivi con quali 
5utlL£ ,P r<̂lni  Monaflici; le fterminate pottettìoni 
m Tivoli, w  Frafcati, Cartel Gandolfo , Albano, 
anzi in tutto d dittretto di Roma, non Fono forfe
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'èsili miracoli firepitòfì di povertà ? pòtrebb’ efferi 
però che i devoti de5 Gefuiti gli credeffero poveri è 
bifognofi , perchè gli veggono tutto giorno come 
bracchi affannati andare a caccia d’ eredità: ma do
vrebbero ben riflettere , che quella fame delf oro non 
è uba confeguenza della loro povertà, ma della loro 
cupidigia ., Se fòffe effetto del bifogfto , avrebbero or
inai finito di andare in cerca d’ eredità \ mentre è 
iun gran pezzo, che fono applicati a quello meflie- 

e non tornano mai a cafa colle mani vuote., è 
fenza preda . Bifogna però confettare che fono Uomi» 
ini d5 abilità : perchè cercano i /ciòcchi, e gli trovano » 

Di paffaggiò, ma non totalmente fuori del nolìro 
propolito, voglio accennare uh dubbiò , che in que
llo punto mi viene in. mente. Credete voi, che fé 
s Gefuiti rafpano eredità, e limolinefotto ilfalfoti
tolo di povertà, ò di altri pretefii limili, credete voi , 
dico, che fieno obbligati alla reflituzicne ? fecondo I 
principi della Zana morale, mi par che sì.

D E C I M A »

5, Tanto piu che non effendo flato rieppur uno 
5, di effi pedonalmente riconvenuto, non hanno avû  
è? to luogo a produrre le loro difefe, e difcolpe * 

Quella eccezione è molto fpeciofa, e a prima vi- 
fla atta a far colpo nell5 animo de’femplici in favore 
de’ Gefuiti „ Se il P. Ge nerale l’ avelie detta folamente 
in voce , avrebbe rnolìrato più accortezza ,• perchè al 
fine le parole paffano in un momento, pollonofug. 
gire alla rifle/Fiohe, e ad ogni cafo fi negano . Ma 
còme fi è azzardato, Dio gliel perdoni, di porre in
carta una fallita sì folenne ? il Memoriale iàrà len? 
to , riletto, e beri ponderato dal Papa, e da altre per
fette d” abilità f le quali appurando la verità, conclu
deranno fenza fallo, che dove il fatto aecufa, ognidì» 
fifa è vana, come fuol dirli per proverbio. Qui fi trats
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ta di ribellione teftifica'ta- dà due Eferciti, e da am*- 
bedue le Americhe.. Vi è forfè bifogno di riconvenire 
alcuno in tanta abbondanza, e dignità di teftimonji* 
non fono flati riconvenuti perfonalmente, è vero. I 
Gefuiti fono flati trovati perfonalmente fenz" abito al
la tefla de’ ribelli , facendola da Capitani , da Marefciab- 
li , da Ingegneri; e vi farà poi bifogno di riconvenir
li perfonalmente-5 per verità farebbe fiata- una bel
la cofa, che i Mini Ari-del Re aveffèro fupplicato: 
quelli obbedientififimi, ed umiliffimi Religiofi , ac
ciocché' fi degna Aero, de polle le infegne di Mare- 
fcialio di Campo, di portarfi a prendere la cioccolata, 
nel gabinetto di elfi Minifiri-, e permettere di elfere 
interrogati , le effimedeSmi , ovvero altri per avven
tura Amili a l'oro, fi follerò polli alla tefla de’rjbel- 
li , a fortificar piazze è palli fecondo le regole degl" 
Ingegneri Europei le folle flato un fogno di chi, 
gli-, aveva veduti, e- trovati tra- i ribelli ; o pure fe 
erano accorfi alla direzione degli flefli ribelli, e far ? 
te le fortificazioni colla fegreta retta intenzione di; 
confegnare e gli uni , e le altre alle truppe Spagne», 
le , e Portoghefi, e farli in tal guifa merito colle; 
due Corone. Prefa' poi là cioccolata', e afcoìtatsle 
loro feufe, rimandargli in muta alle proprie cafe, a 
chiedere compatimento, e perdono per l’ ardire di 
averli incomodati , ed interrogati A  rei colti in fra- 
ganti farebbe cofa troppo Araordinaria e nuova ufar 
ceremonie , e riconvenzioni » Che fe poi il P. Ge
nerale defidera un formale, e giuridico procelle, non 
fi prenda affanno , che farà fervito . Sa che circa a, 
trenta de’ fuoi Religiofi fi trovano attualmente carce
rati . E  non fó , fe fappia, che fopra una Nave del 
fiume Gennaro fono venuti cinque Gefuiti inceppati 
due col proprio abito Religiofo, e tre fenza , tali 
quali furono trovati, facendo da Ingegneri. Dico, 
che non fo , fe lo fappia, perchè giunfero qui poco 
prima, eh5 io riceveflì la voftra colla copia defMe*
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fnòm fe-» 'Quello che non può ignorare , Fono le ra
dute per le rifpettive Provincie*, che fanno i Tuoi 
Religiofi co! Fuo confenFo:, ricevendo giovani, i qua
li abbiano efercitata F arte militare. Di quefle reclu
te Fe me Fono fatte colli in Roma nell5 ultima guer
ra, di varj difertòri, che nell’ abito Gefuitico fono 
andati al Paraguai * State a vedere che colloro fi 
fono ingaggiati da fe mede fi mi, che hanno prefo F 
abito fenza Faputa de’ Gefuiti, o pure che quelli mia?. 
fcalzoni fono flati mandati da’ Superiori di Roma nel 
Paraguai per predicarvi la S« Fede « Oltre che fifa 
pur troppo, e lo fa S„ M. R  quali farebberoledi? 
tele che avrebbero fatte i Gefuitk Non, farebbero 
già fiate F appurare , e far collare autenticamente la 
verità,, ma tentare tutti i mezzi umanamente polii- 
bili-, di qualunque Fotta follerò , per occultarla , o 
prender tempo per fortificare maggiormente la-ribel
lione „ Così feguì, quando S, M, F. fece Feri vere al 
Vice-Provinciale della Compagnia del gran-Parà , e 
Maragnon , affinchè il Governatore -, e Capitano 
generale con tutti gli altri Regi Minili ri poteffe- 
to effettuare la loro commi filo ne > Poiché il det
to vice-Pìovinciale non diede altra efecuzione a quelli 
jnumerofiffìmi ordini , Fe non che muover Fubito una 
follevazione nelle vicinanze,del luogo delle confe
renze , fatto la direzione de5 PP= Antonio Giùfeppe 
Portoghefe, e Rocco Hunderfund Tedefco, e Ema
nuel de’ Santi nipote del vice-Provinciale >-%he per 
iuo ordine fi portò a far guerra , ed a fcactiare I 
PPv Carmelitani da una Mi filone, che faceva loro 
Ombra, perchè governata con zelo Apoflofico -, Le 
difefe, che avrebbero fatte , farebbero fiate falfe re
criminazioni , come quelle :, che mi fori velie tempo 
Fa, che erano Hate Fparfe per Roma, e che Fentiì 
poi efferfi djìatate per le altre Corti ffell’ Europa : 
cioè, che qui fi voleva aboHre’fRS; Qffizio : che 
elfi erano perfégaitatj , perchè vi fi erano voluti
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opporre : che il noftro Repenfm * ât>ilir§4 a-.-qu  ̂
iìo Regno la libertà di cofcienza, e già aveva per* 
meflo una baracca in favore delle nazioni ProtertanK 
t i; che tentava maritare la PrincipelFanoftra Signora, 
con un Principe Eretico » Nè quelle falfe, e male voci, 
furono colpi aerei ; ma fecero impreffione, fpeciaInden
te corti, dove ogni parola de’ Gefuifi è adorata, per* 
un oracolo piti , che in, ogni altra, parte del Mondo s 
per una ragione, che non conviene mettere in cam
po . In fatti cotefta Secreterà di Stato ne fcriffe fe- 
diamente a quello Monfignor Nunzio , perchè ne 
prendeffe diligenti informazioni 3\ ed egli onoratamen
te attellò effere tutte calunnie , Non dica dunque il 
P. Generale, non effervi flato luogo alle difefe , per* 
chè non viene a dire altro % che non eflerfi dato tem
po a1 Gelisi ti di offender di piu ; nè lì lamenti altre
s ì , che i noftri veridici fcritti fieno flati pubblicati, 
mentre che le fuddette falfe calunnie erano Iparfe per 
VEuropa. Sebbene vorrei fapere con che feccia, e. 
con eli© cofcienza afferilce il P. Generale , che m,, 
pur uno di ejji petfonalmerde (in flato riconvenuto 1 
pretendeva forfè fua Riverenza , che il Re faceffe 
prèndere dagli sbirri i colpevoli, e meflìgli in pri
gione 5 ed efeminati formiter  ̂ in cafo , che averte* 
so negato il tutto coi favore’ delle loro reflazioni 
mentali, foffero flati attaccati* alla corda ? perchè 
fe fi contentava, clie follerò flati avvertiti , e che- 
lì Re prima di ricorrere al Papa folle ricorfo ad; 
erto Pa Generale ha tutti i torti, e procede di ma
la fede con SU A S A N T IT À ’ . Egli è pure rtato, 
Segretario della Religione, ficctiè debbono effer paf* 
fate per le fue mani tutte le lettere al P. Cenni* 
yioni, fuo anteceffore, e tra. effe la feguente lettera 
del noffro Re diretta al Padre Centurioni, che non 
mi par fatica di ricopiarla qui tutta,  perchè fmen* 
tifo e totalmente il P, Generale prefente , e toglie 
ogni {enfia al partalo, anzi accufa lui y e tutti i Ge*
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finti di quelli Regni di orinazione ne5 loro delitti . 
Ecco la lettera.

P A D R E  G E N E R A L E

Della Compagnia di Gesù.

IO  IL RE vi mando molto a falutare.

IL gran pregio, in cui ho la vofira perfona y e le 
virtù vojìre , è eguale a quello con cui ho rice

vuto la vojira lettera de 19. del mefe di Luglio di 
quejl anno, ed eguale è il difpiacere di ejfere arri
vata nelle mie mani nel tempo in cui il colpevole 
ftlenzio, col quale i Religiofi del governo di quejle 
vojìre Provincie di Portogaio y e del Brafile vi ave
vano nafcojìe le loro eccejjìve rila(Jatezze , e g l  in
tollerabili Jcandaliy coi quali i fecondi delle fopra- 
dette Provincie hanno /paventato incorregibilmente 
tutti i miei Dominj Oltremarini fomentati dall 
unione de i primi ( dalle parole di quella rifpofla 
fi comprende , che il P. Centurioni dovette feri ve» 
re al Re » che non fapeva niente di quelle cole y 
come fa ora il prefente Generale , e come fanno 
tutti"! Gefuiti, quando fono colti in delitto fenza 
feufa , e non lo vogliono eonfelFare )  non mi po
tevo più difpenfare di fare alcune dìmoflrazioni 9, 
che vi faranno note, fenza le quali venia pregiu
dicata la mia Reale autorità 5 e verrei efpofio al 
pericolo di mancare fenza verun rimedio all indef ef- 
fa protezione, colla quale devo /occorrere i mieiVaf- 
fall't opprejfi, e tra quelli con /penalità li medesi
mi Religiofi della Compagnia dì Gesù r prima che 
i  difordìm di quei , che governano in quefii Re
gni , e loro Dominj, venifiero a far perire per man
canza di opportuno rimedio una religione , che ha 
fatti tanti fervizj alla . Chte/a di Dio, e che la
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mìa pietà, e devozióne ai cofpicuì Santi, che in tèi 
fiorirono , ha procurato fempre dì proteggere in ordi
ne al fuo maggior bene fpirituale, non folo imitan
do , ma anche defi dorando eccedere in benefìcio loro 
gli efempj de'miei Reali , e gkriófì Predece fori „
M A  LE M IE  P A T E R N E  A M M O N I Z I O N I ,  
R E P L I C A T E  IN  M O L T I  , E  M O L T I  SI
G N I F I C A T I  A T T I , E R E I T E R A T E  SU C 
C E S S I V A M E N T E  IN  T U T T I  GLI A N N I  
N O N  G I O V A R O N O  P U N T O  A L L ’ E M E N 
D A  , anzi pofero in difmganno la mìa pitto fa. fpe- 
vanza col fare indifpenfabile un opportuno rifentimen- 
io . Confido però nella bontà Divina , che non folo 
venghino a cefjare qui fiondali, ma che a loro fus- 
cedtno efempj tali, che mi refi ancor molto da ron
fiarmi , ed a voi dì che pojfìate foddisfarvì dì 
quefle vofìre Provincie i vedendo in loro refìituìta ap
pieno la primiera ojfervanza del fuo piò, e fianco iflP 
tuta , nella medef ma maniera, cori cui fi videro per 
tanti anni rifplendere con generale edificazione, e 
profitto di tutti i Popoli di quefii Regni »

Scrìtta a Belem agli S, del 1757.

Ditemi, caro Amico * fe un Gefuita de’ più or
dinari poteva feri vere al fio  Generale con piu cor* 
sella* con più riguardor  e rifpettp, e con più ca
rità, ed amore verfo là Compagnia? Dirò di più- 
con tutta ftneerità, chè la pietà del Re moftra a 
quefta religione una venerazione maggiore affai di 
quella., che ella merita , e fa vedere una cordiale 
Intenzione, e finceriffuna di tirarla al buono . Se 
quefta lettera mai verrà lòtto gli occhi del Papa, 
conofeerà quanto fìa fallo quel che dice Sua Rive
renza nel Memoriale, che neffuno h flato perfonal- 
mente riconvenuto, e che non hanno i Gefuiti avuto 
luogo a predane le loro difefe 9 e àìjcolpe 4 QuefU

Ut-



lèttera del Re riconvenendo il Generale , alla cuf 
perfona fa recapitata , riconvenne nel Tuo capo 
tutti , e ciaicuno de’ Gefuiti , ai quali il capo co
manda:' fe pure il P. Generale non intendere, 
che perfonalmente, volefie diré, che il Re fi por- 
tafle in perfona a parlare al P.' Generale, o lo 
faceffe in perfona venire a fe» Che quanto a chia
mare i Gefuiti del Paraguai a Lisbona , era va
no, perchè non avrebbero ubbidito, ficcome non 
hanno ubbidito a! Papa tanti Miffionarj dalla So
cietà; chiamati a Roma . Vedrebbe anche N. Si
gnore , che è fàlfo, che i PP. non abbiano avute 
luogo a produrre le loro difefe, effendo che il no* 
firo Monarca in tutti gli anni del fuo Regno hà 
con, molti atti più volte reiterati , è molto fìgnifi* 
canti, replicate le fue doglianze * Ma la Compa
gnia nè fi è difcolpata, nè fi è emendata* Di più, 
come mai ha coraggio il Padre Reverendiffirrto di 
dire al Papa d’avere efibita al nolìro Re ogni do
vuta foddisfazione ? fe quella Ietterà tornerà alla 
memoria , e fiotto gli occhi del P. Generale non 
potrà far di meno di non arroffire, e di non fen* 
«irne del ribrezzo, effendo pur finalmente nato pri
ma gentiluortìo, che Gefuka»

U N D E C I M A ,

,, E quando pure vi fiano rei dei fuppoflì atroci 
j, delitti, fperano, che una reità sì grande non fia 
5, comune a tutti, nè alla maggior parte, quantuft- 
,, que fi veggono tutti compre!! in una pena mede- 
,, fima. E finalmente per quanto follerò colpevoli 
,, tutti dal primo all’ultimo i Rejsgiofi efiftenti nel- 
$y li Stati di S» M*, Fedelifs. , ciò ohe non pare 
„  poterfi fupporre, pregano d’efferguardàti benigna- 
5, mente quei tanti più, che in tutte le altre parti 
i3 del Mondo impiegano le fatiche in promuove*



5 f
sa rf  j fecondo la loro tenue poffibilità, e F onore 
jj di Dio, e la fàlute delie anime. „

Che il F.Generale non creda rei de idelitti,di 
cui fono accufati tutti quanti i fuoi religiofi, va be' 
fi®, e non Scredo nè anche io ; fe fi prenda quello 
termine tutti nel lignificato il più rigorofo ; nè tam
poco mi pare, che la giuftizia, e la pietà del noftro 
K e contro tutti abbia proceduto , nè proceda : fio 
chè in quella parte è fuperfiuo il fuo lamento,che 
tutu fieno comprefì in una pena medefima . Ma 
guanto al dire, eh’ egli fpera, che la maggior par
te ne fia immune, mi perdoni il P. Generale fa 
so lo avverto, che ciò non gli farà creduto;’ nè 
gli lara creduto, ch’egli non ne fia confapevole; 
anzi gli farà dimostrato , non effe* polfibile ch’egli 
®ion fappia di certo, che la maggior parte de’Gefhi- 
ti e complice di tutti quelli delitti» Tutti già fan- 
s o , che quella è una canzone vecchia, e un giuo
co di mano connaturale alla Compagnia di fcaricw- 
fi le colpe reciprocamente addoffo F uno all’ altro 
rna^poi copertamente reggerli, e Menerfi e far 
cauta comune di tutti il reato di ciafcheduno di lo
ro ;  anzi con un ardire, ed una confidenza fenza 
pari , talora follenere, che un delitto è di alcuni 
particolari, e non di tutti,, e fe contro qu^ parti
colari , fi rivolgono gli affalti„ allora gridano ad al
ta voce, che fi aflalifce tutta la Compagnia . E- 
iempto ne fia il Probabilismo disruttore della Tan
ta morale Criftiana . Quando Vefccm zelanti © 
l  eologi profondi hanno prefo la penna per oppu

gnare qualche Gefuita, che nelle fue opere lo ha 
loltenuto, hanno efclamato, e chiedo riparo , come 
dl un un ingiuria fatta alla loro rifpettabile Com
pagnia. Per lo contrario fe altri Teologi lo hanno 
oppugnato,  come una pé’fle univerfale entrata nella 
-oro Società, hanno non meno acremente reclama
s i ,  e tacciati di menzogneri , e di. calunniatori

quel-



fucili, che afhivano a tutta la Compagnia Fopts 
ne di alcuni particolari.

Quello li è vèdutp manifeffo rifpetto ai riti Cì- 
nefì &c. contro i quali come idolatrici fono flati 
vibrati tanti Decreti ApoAohci , e tante Bolle. I  
Srafgreffori di effe erano i Gefuiti, particolari di 
quelle Miffiùni, al dire del Generale, e di codeffl 
Superiori; ma intanto in Roma , e nel refto deir 
I t a l ia i  Gefuiti di coffa ffampavano le difefe de* 
medefimi riti, fenza che foffero, caftigati da’loro Su
periori , o almeno impediti dalla fcrivere, e piutto- 
flo erano esaltati , comeJaenemeriti della Società <, 
Voglio in confidenza raccontarvi un cafo accaduto
mi , quando ero colli in Roma. Andato una matti
na a prender la cioccolata da Moufignor Segretario 
di Propaganda, venne a parlargli il Proeurator Ge. 
iterale della Compagnia: partito il quale, mi dille 
il Prelato : Crediate, Signor mia, che quefii bene« 
detti PP. imbrogliano mezzo mondo , e vogliono tutta 
adoro modo « Se entraffein capo ad un Gefuita di ave•*. 
te a difendere l'Alcorano, e proporlo per regola di Fe~ 
de , tutta la Compagnia s impegnerebbe a foflenere que~ 
fio Socio. Così fanno ora. con quefii viti Cinefi . lo 
non capifco qual fine mal abbiano quefii PP*, wen* 
tre potria baftarglì % thè la S. Sede gli ha piu volte 
condannati, e come tali fieno tenuti univerfalmenjte 
da tutti i Mifìonar/. Cattolici, che detefimo F idola» 
m a . Se V . S.Ilfuftriffìma ( ripigliai allora io,) la mo
lende così, perché non illumina il S. Padre, per 
dar fine una volta a quella lite tanto fcandalofa, e 
di fommo pregiudizio alla Chiefa ? Io ( mi rifpofe il 
detto, Prelato, ) ho documenti tali contro quefii PP°% 
che. il Papa potrebbe gtufiamenle condannarli alPefire- 
mo fupplizio i  ma non voglio precipitarmi, perchè fiele 
ne facejfi al Papa una fola parola, i Gefuiti mi per* 
feguìterebbero fino alla morte, e dopo, ancora..

Così è . Amico, i Gefuiti fi arrogano la libertà&
e f



© r autorità di attacare , di mordere , di lacerar© 
chiunque non adora con riverenza fervile tutto ciò 
che fpetta alla loro Compagnia ; ma non tollerano * 
che alcuno fi Tenta, e nè tampoco fi difenda. Che 
fe poi aguzza la penna * e impugna , e riprende 
Gualche Gefuita benché ardito/ignorante, fpropoh- 
iato ; guai a lui / Si fuona a raffegna, tutti li armano i 
tutti gli fanno guerra , tutti corrono per opprimerlo. 
Ha irritato la Compagnia, nume trascendente, e in
violabile ; tanto balla. E ’reo di un delitto, che non 
ammette perdono ; è in confronto di lui , un Aria
n o , un Macedoniano, un Sociniano , che beitene 
mia la Trinità * può palTare per innocente. Sentite 
con qua! aria altitonante (cappa fuori un Gefuita con, 
tro un certo Cefellio che per ribattere le impertinenze 
di alcuni di loro verfo i più nfpettabili Letterati d 
Italia, aveva, con un graziofo, ma frezzante poe
ma, dato loro una folenne mortificazione - Uditelo 4

t i . «■ .. Tu bella movere
Tot Patri bus fimul, &  tantum irritareSenatum 
N il metuisl Tota fiee corpore contremuifU,
Nec coma diriguit, me vox tibi fauabùs hafit *
£Jee periere intus bracca, cum piena furorts 
Carmina ruttare*, tot cmumfiànùbus Ulte 
Tefiibusì O miferum ì Jt pattilo grandtor efesi 
Sed tua te macies a magno protegit hofle.
Agnofce hoc faltem, quod dentes perdere tendi* i 
T) eco atti s &  vocém. Quos Reges atque Tetrarcha 
Confitti* adbibent , fummo &  àignantur bonore i 
Quippe movebunturì fi ranâ  inf enfia coaxety 
Vanaque limofio mittat convicia fiundo,

Quello modello Tenitore, che parla a nome del
la Compagnia è il P. Cordara, il quale colle lue 
fatire piene di veleno e d’allio fi fece tanto mento , 
?:he ifii premio fu chiamato colti a Roma da Sùperio™



é t
j ì j  e creato Illoriografo dell’Ordine". Voi forfè lo 
conofcerete come lo conobbi io , quando mi trattesi* 
ni in eotefta Dominante, come pure conobbi il P« 
Lagomarfini autore delle note alle dette Satire del 
P. Cordara. Eglino s’erano accoppiati bene, mentre 
non sò fe fieno piu impertinenti e maledici i verfi del 
P. Cordara , o la profa del P. Lagomarfini. Quell9 
umile fervo di Dio in una nota a i fopracitai ver- 
fi , fece anch’elfo la fparata di porre un catalogo 
de’Confeffori Gefuiti, de’quali fi fervivano molti Mo~ 
narchi, e Principi d’Europa, per far rifaltare la mo
derazione Gefuitica ( veramente eroica ! ) mentre per» 
fone sì rifpettabili, e sì potenti, quali erano i Con- 
feffori e Confi glieri de’ R e , non aveano fatto fiac
car le braccia, o fperare una fchioppettata a Cefellio 9 
uomo, per quanto diceva il P. Lagomarfini , deli” 
infima plebe. Volperò, Amico, fapete, e lofape- 
vano anche i Gefuiti , che quell’ uomo dell’ infima 
plebe era un Cavaliere de’ più diftinti della Citta 
di Firenze. Quello Cavaliere ora è morto : e fe fi 
doveflero rilìampare le fatire colle note, configlierei 
il P. Lagomarfini a dire qualche cofa di più contro 
Cefellio per empire quel vano , che relìerebbe ad elfo 
nel Catalogo de’PP. Confeffori, e Configlieri de R e, 
efiendo quello da qualche tempo in qua notabile 
mente Ibernato,', mercè la gran pietà de i Re dì 
Spagna, e di Portogallo , i quali hanno allontana
to dal Sacro miniflero, chi fi abufava di quello.

Ma lafciando gli epifodj, e tornando al cafo nollro, 
ditemi, come vorrà il P. Generale far credere nel 
Portogallo, e nella Spagna , che la maggior parte 
de’Gefuiti non folfe involta ne’medefimi reati ̂ men
tre fi prova autenticamente la corrifpondenza di quel
li del Paraguai ,e del Maragnon con quelli d’Europa ?
Non avrebbero tenuta occulta quella invalìone di tan 
te popolazioni, fe i Gefuiti dell’America non avef- 
fero avuto eomfpondenza co i loro Confratelli %



« che dimoravàho in Roma j e non gli avellerò rag
guagliati di quello, che dovevano fare, e dire a’re- 
fpettivi Sovrani per ricoprire quella loro invafiòne ò 
E  quelli d’Europa non avrebbero potuto proteggerè 
nelle dette Corti i Mihffiri benaffetti mandati in 
America, e i Vefcovi di quel paelè j che erano loro 
devoti, i quali mandavano falfe relazioni, ma a lo» 
ro favorevoli. Per lo contrario non avrebbero potu
to perfeguitàre  ̂ e mettere in difgrazià de’ loro So
vrani quei Governatori, e quei Prelati, che accen
navano nelle loro relazioni qualche cofa disfavorevo
le a’Gefuiti, ma vera, benché molto minore del 
veto i Di quello ne potete avere mille riprove nelle 
relazióni llampate  ̂ e riflampate così in Italia nell1 
anno pattato, e direi anche $ che leggelle il Decreto 
di S. M. Cattolica Itarcipato in Milano, quantun
que favorevole a’Gefuiti?, che fe vi farete offerva- 
zione j vedrete, che tante informazioni venute alla 
Corte di Spagna tutte lontane dal Vero, e la depu
tazione di tanti Minillri tutti amorevoli de'Gefuiti 
ànandati in America ad informarli de’ fatti, appar
tenenti a’Gefuiti* e tanti lamenti* edaecufe contro 
di elfi fatte dileguare, e fvanire, non potevano fuc- 
cedere fenza una continua * e fégreta corrifpondenià 
de’PPi di America con quelli d’ Europa. Ma nel 
decorfo di quella lettera fpero farvelo vedere più 
chiaro in forma autentica.

Quella corrifpondenza fi riduce à fatto innegabile 
rifpetto al Commercio ■* Io qui fopsra vi ho dato co
pia d’una lettera di Cambio del P* Cabrai de Gesù 
per Lisbona, e dalla medelìma Cafa Profeffa efcono 
lettere limili per tutte le piazze mercanti iVtPEuropa f 
e per le medefime piazze fono fatte girare da’Ge- 
fuiti le loro mercanzie , che a numerarle, farebbe 
cofa troppo lunga. Vi dirò folo, che itì queffannÉ 
dal Porto di Cadice nel mefe di Luglio fono Hate

rime-



Hmeffe al P. Celli Gefuìta in Genova libbre dogent© 
«cinquanta di Vainiglia fopra là Nave Libertà Svedefet 
e il detto Padre nel mefe di Marzo parimente di 
quell’anno caricò alla volta «di Roma il Leuto , o fia 
barca del Patron Giacomo Biffo con varie botti di Ca4 
cao, cinque Caffoni) di Zucchero, è altre merci; e 
nel mefe di Luglio caricò fopra la Barca del Padrori 
Pozzolini tredici Galloni di Zùcchero, e due di Porcefi 
Mna,due Caffè di Vainiglia,e molti altri generi/comeli 
può rifcoritrare da’regillri della Dogana di Genova * 

Giacché vi ho nominato il P. Celli, che tiene il 
banco di Genova, aggiungerò, che quello banco fi 
può dir pubblico, poiché per la gran copia de’negozj 
è necelfitato a tenervi de’giovani fecolari, e tali fu
rono Gio: Battifìa Vela, e Filippo Oliva, che am
bedue fervirono il P; Tambini , e ambedue fon© 
jprefentementè vivi * e ora il dettò P, Celli ha per 
fuoi giovani Giufeppe Ruenente, eGiorFina. Dà 
feffi fi può fapere, che quello jera il più fiorito ban
co di Genova per la copia d̂e’ fuoi negozj : benché 
ora dopo il tremoto di quella Città fia alquanto 
decaduto per fallimenti d’alcuni fuoi principali cor - 
rifpondenti » Non è però che i PP. negozianti ackfi 
fo non procurino cori tutto Io lludio di, rifiabilirl© 
bèll5effere primiero. In Napoli pure fanno gran 
Commercio, ma piò occultamente * e non paffanò 
lèttere di Cambio così pubbliche . Ma avendo il 
Collegio Romano da 30., o 40, mila ducati Ven
tràia nel Regno, quelli li rimettono a Ronj  ̂ con 
le lóro tratte fopra le calò di Napoli, lucrandovi il 
cambio. Grande utile fanno col comprare per le 
campagne delle Provincie del Regno generi dlogni 
fótta, che in effe fi raccolgono, e li fanno paffare 
per raccolti ne proprj fondi. Prendono ancora dana
ro a intereffe, ma con frutto affai tenue ; elopafi 
fano poi ad altri con intereffe maggiore . Quando 
prendono quello denaro, dicono di farlo per non e fi

fere



fere necefifitati a vendere le loro grafce a rotta dì 
collo, e a prezzo affai baffo. Vendono ancora una 
quaniità immenfa di cioccolata , e altre cofe limi
li, ma di quelle non ne ho piena notizia , onde 
non m’ impegno a numerarle .

In Francia poi fono più circofpetti, fapendo,che 
hanno molti occhi addoffo, e molti, che effì chia
mano malevoli, e Giatfeniffi ; ma tuttavia io di 
certo, che il P.Saci Procurator generale deile Mif- 
lìoni flraniere, che dimora nella Cafa prolèffa nella 
firada di S. Antonio , tiene il banco in Parigi, fui 
quale è gran danaro, con cui fi pagano le cam
biali, che fa il P. Lavalette Procurator generale delle 
Miflìoni , e che rifiede nei forte S. Pietro nella 
Martinica ; e il detto banco paga le mercanzie di 
caffè , zucchero, cotone, indaco, e limili capi di ro
ba, che la compra il detto Padre , e manda in Fran
cia , e in altre parti dell’Europa . Il medefimo P. 
Levalette ffante la grande effeafione del fuo com
mercio , è neceffitato di valerli di altri negozianti, 
e tra quelli erano i Signori Lioncy, e Gouffres di 
Marfilia, i quali effendo falliti, furono obbligati a 
mettere al pubblico il loro bilancio, e fu trovato, 
che quello Padre aveva tratto con fue lettere di 
carqbio da quello banco fallito due millioni, parte 
a fuo nome proprio, parte a nome di Cartier , e 
Lioncy. Altre lettere parimente , che portò una 
Nave fcappata dalle mani degli Inglefi , fcritte co
me le già mentovate, e appartenenti al medefimo 
Padre, importavano due altri milioni.

Vedete dunque, che i Gefuiti Europei tengono 
mano agii Americani , e v’ aggiungo anche agli 
Afiatici, perchè il loro banco-dà lettere per tutto 
il Mondo. Poteva dunque il P. Generale per fuo 
deeoro allenerfi di mettere nel Memoriale una fup- 
pofizione ; che troppo evidentemente fi conofce da tur. 
ti effer falfa , dicendo , che non fanno perfuaderjì

d’ ef-
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W èJJ'er rei ài sì atroci delitti, e non poter fi fuppof re,'che tatti ì fubi Religiófi ejìjienti helli Stati di S. 1VL F, fièno colpevoli ò
Forfè il Padre Generale Ha pàriiito così, avendo ri

guarda à quefii pochi mefijdel fuo governo , ma parlan
do a nóme di tutti la Compagnia i doveva dare un5 oc» 
chiata ài governo de’ Tuoi antecefibrij e avrebbe veda» 
to * che tutte le colpe piu graw , e più notorie fonb 
venute a notizia del Generile , e degli Afiìfiehti, f 
quali non le hanno niai gaftigàte , anzi le hanno cori 
tutta la forza difefè, e fo'ftétiuté. Ciò appari ice dà mol
te cdfè ? che Vi Ho détto fin qui, ed apparirà ancora dal 
ÌBoIte i cHé vi dirò primi di chiudere queftà lettera ; S ìì  
eccedi cómtriefli nelle Mifiìoni d’ Oriente fonò fiati 
protetti, e foderimi gagliardamente in Roma da’ Su* 
periori della Compagniacome lo attefta a chiare note 
il Decreto d’ Innoceriiò X III. fopra i riti Cinefì f  è  
queftóper tanti, e tariti anni : Nelle Mifiìoni d’ Oc
cidente , quando arrivava uri Vefccvo, o un regfo'Mi- 
niftro al luogo del Aio governo, ì PP. erano già infor
mati del firn carattere, delle foe opinioni, delle fue 
ma film è , de5 rapporti ,■ è delle maniere o di blandirlo p 
ò di/paventarlo pet,tirarlo nel loro partito. E- quelle 
Notizie le avevano “dagli Europei. AI contrario poi fé 
i PP. dell’ America non trovavano maniera nè con da
nari , ne con altro di fubórnarli, è tirarli nelle loro'Ie
r i, cominciavano a /ereditarli prefio il pubblico,5 fin
tantoché fi follevafie del rumore contro di loro, é fQfo 
fero £aI ^ de’ ™cor  ̂ a* Monarchi ; £ allori i f ile tt iv i 
loro PP;'Corifefiori ,|i quali' già1 fi trovavano di7' fijoi fra--’ 
felli preventivamente informatidavano a| "poveri Mi-
mftrfo o Vefcori o Legati ApoftolicV - o Vibratori 
1. ultima /pinta. ^ aìò r • *■  -
Monarca, i 

per femt
Abbiamo fi .atto del Viceré dei Perù Ajriteguada,il qua- 
lép’er avere con zelo», e fedeltà riferita a’S.M.G. i dì-

E for-



.{órdini, che oggi la Divina Provvidenza ha 4Mt2 pa
le fi , fu perfegu.itato da PP, a fégno tale, ch.e folfrì P 
ultimo, fupplizio nella Città di Lima, Di quello fatto 
ne avete in, Roma moki tefiimonj di vìffca% degni di. 
fede, e qualificati nelle loro Religioni , alcuna delle 
quali, ebbe a foffrir molto, per aver dato qualche legno 
d’una Crifiiana pietà nel, vedere perfeguitata, 1?innocen
za di. quel Viceré / ed anche dal proceffo fatto, pojl 
oÌHtum x apparifce chi foffero i calunniatori, e quanto; 
falfe le calunnie „. Di prefente pure è in piedi un limile 
atroce fatto., ancora pendente nelle Filippine, ma. forfè 
piu lagrime vele,, di cui. vi potete informare dalla Con- 
gregazione di Propaganda fide .. Ma perchè perdo il! 
tempo,, e lo faccio perdere a voi, riandando cole note a 
tutto il Mondo, e più che, altrove a Roma, dove i rag- 
giri, di quelli PP. fono fiati continui da quali due fécoli 
Benché non maiconolciuti, o non.mai voluti conofcc-. 
te ? la, qual colà appunto mi fa, fiupire , nonarrivando, 
3 comprendere, come fi; polla trovare chi voglia, tradi
te la propria cofcienza , e. la fila anima , e. fcreditare. 
la fua riputazipne-per fofien.ere 1 Gefuiti „.

Prega poi ilP, Generale che fieno riguardati benigna 
mente quei tanfi più yche in tutte, le parti del Mondo im~- 
piegario. le fatiche in, promuovere,  fecondo la loro tenue-
poflìòilità % ? onore dì Dìo y eM faìute delle anime I n  

verità, è fiato, mal, configliato il; P. Generale a, toccar- 
quefio tallo,». Tropps fono j.libri, fparfi ormai per le- 
mani di tutti,  ne’ quali fi. rivela 1’ efatto calcolo,del be
ne , e del male , che alla Cffiefà di. Dio hanno, fatto i, 
Gefuiti ; e fi toccac.onmanoda chi non è affatto cie
co , ed opinato, effe il. bene è apparente , e iff perfida-. 
ìe , e che limale è vero, reale ,, e gravillìmo. Se io 
vi voleffi citaretuttì ì li bri di autori , ai quali J Gefui- 
t i ,  e i loro, foftenkori non poffono dare: eccezione alcu
na, ne-quali fidimofira q]aeff.a verità , farei un volu
me affai grande.. Ma queffe citazioni: per ì| ciechi fono 
fsiperflue, e per chi è un pocq illuminato non bifogna
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se va 11 r -  vjeiierai.c eonnaerare qyei cuenanno iat-^'s. 
to i fuoi Padri per onor di Dio, e pèr-jalute deIT‘7—  
anime cogl’ infedeli, cògli Eretici Je co^Cattolici ^  A 

Cogl’ Infedeli, dopo un. S„ Francel% Saverio ( del 
quale fi può anche controvertere, fe fia'ftiCQ.Gefui- 
ta ) pochi altri Miffionarj troverà tra’ fuoi P^7^ton;. 
dico, che fiano Santi, ma che abbiano avuto lo Spi
rito di Gefucrirto .. Troverà bensì tutti gli altri , 
che non hanno avuto in mira la propagazione della 
fede,, ina vi li fono opporti , e hanno foftenuta; 1’ 
Idolatria,, mefcolata col: fanto Vangelo. Così nella 
Cina,_ in Tunchin , nella. Cocincina , nel Malabar 
& c . e  in altri luoghi vi hanno fufcitati fcandali , 
che fanno orrore .  Li piu Santi Ve/covi vi fono fla
ti trattati con difprezzo della dignità Vefcovile in 
guifi tale, che non fi: crederebbe, fe i fatti non fof- 
fero conteftati da tertknonj fuori d’ ogni fofpetto . L’ 
ifteflo è' feguito nel Mèffico, nelParaguai, nel Mo
gol , e nelle, Ifole- Filippine. Taccio la Mirtìone del 
Giappone introdotta contanto fangue da’ poveri Fran
c e f i l i , .  e perduta fenza, fperanza pel defiderio di 
guadagnare da’ Gefuiti ,. che fin dal 1597., vi eferci- 
tavano la., mercatura , come narra Francefco Carletti 
ne’ Ragionamenti fopra l’ Indie, Orientali flampati in 
Fiorenza nel 1701. ragionane 1. a car, 98» ove, dice 
parlando della Città d’Amacao : vi fono ansora,iP.eli- 
giofi della Comp„ dì Gesù, che hanno und Chiefa det
ta da loro il Collegio, dove Jìanno molti- Sacerdoti , 
e Fratelli, e dì quejìi alcuni fe ne pajjano dì nafcó- 

■ ' in  ̂erra ferma-r e altri- fono mandati al Gl appo • 
ne y per il qual, luogo è permeffo loro di poter nego
ziare nella maniera, che vi negoziano i Portoghefi ® 
Querto autore non farà rigettato dal, Pe Generale, 
come malevolo , non eflendo nè prete, nè frate , nè 
Miflìonario , ma un puro mercante fecolàre, che fi 
trovò nel Giappone cinque meli dopo, che nel det-
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to anno 1597. cominciovvi la perfezione control 
Criftiani, che allora fi dicevano ejferepiù di 300. mila *
e che ogni anno fe ne battezzavano 25» c 3°* mda » co”
me fcrive lo (ledo Carletti a car. 57* â che non fi 
pub dir malevolo, perchè dice tutto il bene, che può 
de’ Gefuiti, anzi adotta bonariamente le loro maflìme » 
foggiungendo, che negoziavano per bi fogno y come 
gli diede ad intendere il P. Aleffandro Valignani Vio
latore . Il pover’ Uomo fe lo credette, e perciò lo fcrif- 
fe, ma per non azzardar la fuafede, citò il detto Pa
dre . Quello veridico, e femplice fcrittore a car. 50* e 
51- narra , che i Gefuiti furono quelli, che metterò le 
difcordie, e gli fcompigli in quella Miflione , come 
fanno da per tutto. Dopo aver raccontato, che nel 
1593. erano venuti dalle Filippine alcuni Religiofi di 
S. Francefco, e quelli cominciarono in Mesco capo di 
tutto quel paefe a predicare il Vangelo, ed a battezzare , 
aggiunge, che di pot vennero altri del medejimo Ordine 
e deli ijtejfo luogo col mede fimo de/ìderi», e zelo di fon
dar quivi, e per tutto il Regno la loro /anta Religione 
& c. E cominciando a predicare con più fervore , che for
fè non conveniva in quel tempoì correva il popolo a fent'tv̂  
quejli nuovi Minijìri di quei Santijfimi Mijleri ĉhe tutti 
celebravano con molta carità, e divozione non ofiante f 
che foffe proibito loro /otto pena di /comunica* Voi cre
dete, che i Sacerdoti degl’ Idoli Giapponefi fu 1 minaf- 
fero quella fcomunka. Ma no . La pronunziò il V?» 
/covo Cattolico y chr era della Compagnia di Gesù con
tro detti frati in virtù di un Breve dato a quelli di detta 
Compagnia da Papa Gregorio XIII. Vedete quanto 
dovrebbe etter guardinga Roma a.elegger Vefcovi Ge
fuiti , fpecialmente nelle Mittìoni. Allegavano iFran- 
cefcani un Breve polleriore di Siilo V , , che dava loro 
facoltà di predicare per tutto il Mondo, perche per tut
to il Mondo fu la Mittione, che fece Gefucrilto de’ fuoi 
difcepoli 5 onde cominciarono poi le diffenfioni, che 
pgnunfa. Di patteggio, e per incidenza troverete
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in quello luogo del Carletti, che i martiri del Giap
pone vantati dalla Compagnia eran tre famigli dei» 
la cafa in cui abitavano i Francefcani , ed erano 
Giapponelì, e fecolari , i quali fursno condannati 
co’ detti frati per concomitanza, i quali prefero 1* 
Abito della Compagnia di Gesù , quando andavano 
per effere crocifi[]i ( c. 56. ) ,  e di più quelli frati 
furono giudiziari fui motivo d’ aver detto una bu
gia al Re, a buon fine, affermando, che le mer
canzie trovate fopra un battimento Spagnuolo pre
dato ingiufiamente da quel Monarca, appatteneva- 
no alla loro Religione, volendo far fervizioa’ legit
timi padroni, il che arrecò fcandolo agl’ infedeli ,• 
poiché quel Re fi adiro in così fatto modo dicendo : 
come, dunque quejìi frati, che dicevano efjer così po
veri , dicono ora, che quejìa roba della nave fia lo
ro l certamente io credo , che debbono effere perfone 
di male affare, falfe, e bugiarde. Vero è, che poi 
vi, aggiunfe anche il predicar, la Fede contro il di
vieto, che ne aveva fatto loro ; ma per altra era 
un pezzo, che predicavano non ottante il divieto; 
e il Re lo fapeva , e lo tollerava , o dittimulava, 
ma, la prima ragione fu T aver atteftato, che le men
tovate mercanzie appartenevano a loro . L’ itteffo. 
fcandolo danno, adetto i Gefuiri col fare i poveri coll5 
accattare, chieder futtìdj, e imborfaregrotteelemo- 
fine, ed eredità, ed aver* poi tanti te fori , ed ut* 
Commercio tanto opulento. Quella-fcandolo per al
tro è a roverfcio, perchè i Francefcani fcandolezzaro- 
no col farfi ricchi ettendo poveri, i Gefuiti fcando- 
lezzano col farfi poveri ettendo ricchittìmi . Ci è di 
buono ,, che quella cofa non fcandolezza gli abitan
ti di codetta Città... La, condanna, di quelli buoni al 
fupplizio fu efeguita tre-, o quattro meli avanti I’ 
arrivo del Carletti nel, Giappone ; ed egli defcrive 
il modo crudele deli efecuzione, che fu d’ attaccar-



gli alla Croce , e fargli trapalare da due lance da5 
fianchi fino alla fpalla oppofta.

Per tornare a’ Gefuifti nulla dico delle loro querele 
nel Canadà contro i PP. Riformati, in Pondicherì, e 
nel Tunchino con i Cappuccini, in Siam contro quei 
delle Miffìoni flraniere , per ogni dove contro i Dome
nicani , e fin nella rioftra Europa contro i Vicari Apo- 
ftolici , e fpecialmente in Inghilterra contro il Vedo
vo di Calcedonia, del che non parlo, rimettendomi al 
graffo volume, e fantiffimo di Pietro Aurelio , libro * 
che i Gefuiti hanno tanto perfèguitatotentando ogni 
ftratagemma per farle? proibire, mà Tempre in vano * 
E  chi, fe non eflì hanno mezzo diftrutta là Miffione 
già cotanto fionda dell’ Ollanda ? talché quegli Stati 
hanno dovuto proibir loro 1’ ingreffo nel lóro dominio * 
Quindi ancora il Barom Gio: Nefiefurano Molcovità 
nelle fue Memorie Iftoriche ffampate in Amftetdam 
nel 172 5. ebbe a dire parlando di loro ; s infinuano mi-■? 
rabilmente per tutto, ove [perano di trovar qualche lu
cro... Sono capaci di cagionar grandi (concerti in ogni 
Stato , e però devono effere da ogni uomo pio, e pru
dente abboniti « Ed ambedue quelle cofe hanno Atto 
ne’ Regni di S. M . F. e così fanno altrove» Ber tutto 
vogliono dominare , e arricchirli, e guai a chi loro fi 
oppone ? e non fegue fervilmente le loro maffime , e 
non feconda ciecamente i loro voleri. Io chiamo in te- 
(limonio tutti gli ordini Religiofi, i Sacerdoti delle 
Mifiioni , iVicari Apofiolici, iLegati dellaS. Sede, 
la Congregazione di Propaganda, e i Sommi Pontefic i 
medefimi - Tutti quelli convengono, che il piu gran
de ollacoio a’ progredì e alb ffabilimentodel Vangelo 
deriva da quelli PPc, e che nella Cina, più che in al
tro luogo il Criftianefimo. farebbe florido, fe elfi non 
vi foffero entrati mai. Ecco, caro Amico , i gran 
fervìgj, che la Compagnia ha rendati alia Chiefa rif- 
petto agi’ Infedeli.

Quan-



Quanto poi àgli Eretici pub coti giuflizia il P. Gé» 
Iterale vantare alcune Opere de' Tuoi Padri 3 che Hanno 
combattuto l’érefià ; Ma è altresì vero 3 che altri Tiran
no colle lòto Opere Favorita 0 II loro Pétavio 3 uno de’ 
hiaggiori uomini del Ftìò fecòld 3 e il piu dotto Teologò 
della Còmp; 3 coll5 aver fatto i Pìb Ante-Niceni di fen- 
tinienti coritrarj a quel grati Conciliò intorno alla Tri
nità viene da’ Sòrìniahi àfcritto tra5fuòij e meffodà 
Crifìofanó Sahdiho néllà lóro Bibliotèca t II Pi Arduino 
noh menò dotto 3 ed erudito 3 ftia lìravàgahtè è balza
no guarito rhài polla dirli 3 ha irìfegnàto nel fuò Comen- 
èó Copta, il bJùovo Tèftarnentò 3 è che iti Dio non fi dà 
geriéràzione etèrna 3 ché il Padre non è fiatò Tempre 
Pàdlé 3 he il Figliuòlo 3Figììuold 3 che altra cofa è T e A 
fer Verbo 3 e altra l’ elTef Figliuòlo 3 che T Incarnaziò- 
hé è quella 3 làquàlé.hà fatto Figliuolo il Vèrbo 3 e ché 
fé il Vèrbò don fi folle incàrhatoVhoh vi farebbe fiatò 
fteljà Trinità Padre 3 nè Figliuòlo 3 e altre Cimili pro- 
^ofiziorìi 3 dòri dico efrònèé 3 è damiate 3 tììa anco ere- 
tiché fpèttariti àd altri pùnti dèlia ridirà Si Fedé è ché 
? opéié dé5 SS» Padri 3 è i Catióni de5 più importanti 3 
è gravi Concili fonò impollure 3 che la Cliiefa non hà 
Tello autentico della Bibbia fuori della Vulgata , ed 
àltré fìniili bélliàlitài II P. Generale fa bene, che tut
ti quéhi érrori folehhiffimi fono flati ora rinnovati dal 
P„ Berruyer rielT Moria dèi Popolo di Dio 3 è che Be
nedetto XXVi gli hà anatematizzati 3 è fa altresì cori 
qualé impegnò i fuoi figliuoli li follerigdno 3 e. ne vada» 
ho tàccomahdahdd là léttura con grande applàUfd degli 
trètici . Sa che né Hahrìo procurata la riflàmpà, e hè 
hanno fattà la traduzione 3 con aggiungerò di piu Tapo» 
logia degli errori 3 è che la vanno fpargendo tra lóro de
voti 3 è fino ne5 Chidftn dèlie Sacre Vergini ; Sa, ché 
il Padre Fòreflief} ché mi dicono elferé ancora colli ih 
iìoma 3 e che fottofcrilfe ih Parigi la condanna di effetto 
libro 3 ora colli Io difendè per le converfazioiii 3 e and 
Ih fàCcià de’ Porporati 3 e che il Padre Lombardi nelle 
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anticamere fteffe del Papa defunto ebbe ardire di prò- 
periziare le feguenti parole : Son Teologo a,neh' io, eput 
non trovo errori nel P. Berruyer. Saprà anche forfè , che 
il P. Centurioni ebbe 1* ardire di proporre quella Iftoria 
dopo F edere data proibita per libro {^rituale a uno 
de’ primi.Cgrdinali del S. Uffizio. Non mi prolunga 
di piu, per non ridirecofenotifTime date già rilevata 
da dottifììmi, e pii geologi in mille libri» Oltre di 
che didoglie gli eretici dall’ abbracciare la nodra Reli
gione rumore turbolento della Compagnia,, il grati, 
d’efideriodi poflederej il tramifchia,rfi negli affari deb 
Sovrani , l’ avere infegnato in molti libri (, efaltati da 
foro dno alle Stelle , e dampati , e ridampati, come ai. 
prefents.il loro Bufembauni ) , che fi pub infidiare alla 
Vita di chinuocq, o ci vuol nuocere, q anche d§5 So7. 
yrani, e F edere dati più volte accufati di avere avuto, 
parte nelle cofpirazioni ,e nelle congiure, come in qqel-, 
ìaeontro la Vita della Regina.Eiifabetta d’ Inghilterra, 
e in quella detta della Polvere fotto Giacomo i eder- 
fì mifchiati nell’ affare della Lega, e nel Parricidio d5 
Enrico iVo Redi Francia, Equéda predente ribellio-. 
ne nell’ America non reca poco fcandalo a’ Protedantj 5, 
vedendo s chequelji ? che nei altr.i Cattolici venqria-f 
mo con tanto rifpetto, come i più pii, e divori , e, 
autorevoli Maedri della nodra Religione , e, che tanto, 
fono afcoltati  ̂ fodenuti, e rifpettari in Roma, cado
no pubblicamente in quedi eccedi » Gli aliena„non me
no dalla Religione Cattolica il vedere i Gefuin così ar
rabbiatamente attaccati all’ iptezeffe , che fopra ogni 
cola vogliono lucrare. Sonp alle pubbliche, dampe i, 
proceffi,di molti acquidi fatti da, Gefuiti per via di ca
bala , e di malizia , e le liti mode con manifeda ingiifr 
dizia per una fprdjda cupidigia , e il. patente commer- 
cio, del quale vi ho di dppra parlato, le quali cofe ha 
yidretto in pochi verfi,il,mentovato Barone Mofcpvita, 
nelle parole poco fa allegate » Traiafciole prove infi- 
gni dello fpirito di vendetta, , cjjye è uno de’ vizi, pred.9,7.
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binanti nella Compagnia, e molte altre eofe , le quâ  
li, ficcarne fcandalli zzano non meno gli eretici  ̂
C,he i Cattolici, lì accenneranno qui fotto.

Venendo per tanto a’ Cattolici, dopo aver parla-. 
$o degli infedeli, e degli Eretici : come mai può il 
P. Generale far pompa di quello , che fanno di bene 
i fuoi Religiofi per i Cattolici, lenza fare un poco 
di rifleffione a quanto hanno fatto di, danno alla 
Chiefa di Dio ? Io entro in. quello dettaglio con 
efirema pena, e mi fent© frappare il cuore a ripen- 
farvi; ma i difordini fono troppi di numero, troppo 
eccellivi in gravezza, troppo fcandalofi per la pubbli
cità, per poterli diflì molare, interpretare, e coprire 
coi mantello di carità Criftiana. Ognun fa, che tut
ti i torbidi, i tumulti, e le dilfenlìoni , che fono 
inforte nella Chiela da quali 200. anni in qua, han
no avuto origine da’ Gefuiti ; talché pur troppo lì 
è verificato il prognoflico, che fece là Sorbona nel 
primo nafcere della Compagnia., ci;oé, che ella era 
ordinata non ad adijìcandum, fed ad dejhuendum * 
Le fiorie del Concilio di Trento ci danno notizia 
di. quali , e quante difficoltà feminarono* in quel 
Concilio, fino ad; e fi e me cacciati ad una Congrega
zione a viva voce da’ PP. Poco dopo fi videro na
fcere per il libro del loro P. Molina Le difpute del
la grazia, e le lìrepitolè turbolenze, le quali giun
sero a porre in cofternazione la S. Sede, e tuttala 
Chiefa Cattòlica. I Sommi Pontefici Clemente V ili, 
e Paolo V. con fomma anfietà paftorale inmprefè- 
r,o l’ efame delle, nuove dottrine de’ Gefuiti, e ten
nero circa 80. Congregazioni innanzi a fe compofte. 
de primi Teologi di quel lècolo. La verità era già 
liberata dalle tenebre , e doveafi promulgare la con
danna de’ nuovi errori, circa la Grazia; mai Gefui
ti che non, tentarono , che non fecero , pes? trattene
re i fulmini del Vaticano , o per eluderli , fe non 
potevano riufcjre nell’ arduo impegno di trattenerli ?

Bafii



Baiti il dire die giunterò fino a corrompere con nùòa 
va'edizione i tefli del gran Dottore S. Agoflino * à 
citarli, corrotti in Faccia ài li)premo Pallore * a Fare 
fcrivere biglietti minàcciofi * e aiToganti dal loro 
Cardinal Bellarmino al Papa fteffó per intimorirlo * 
a fpargere fra i Fedeli  ̂ che il medéfìmd non era 
Teologo j appoggiando così l’ infallibilità j e il valore 
delle definizioni Pontificie $ non àllé promeffe di Cri: 
(lo , e alla Cattedra di Pietro * tnà alla perizia , de5 
Papi nella Teologia; è finalménte per coìmod’ ms 
folenza* è d’ iniquità mettere in difptita pubblicamen
te , fe Clemente V IÌL  folle véro é legittimò Papa $ 
come quafi a5 noltrì tempi cioè a’ 22. di GiùgnO 1707* 
fece il P. PórqUet s che alla prefenza del Card. Tour- 
non foftenne le due Tegnenti propdfiziohi *

1. Il Papa non pub decidere infàllibilfnente lè 
contròverfié della Cina.

2. I Papi nella Chthfa non pojfonó de finiré infal
libilmente , che qualche cofa fid un idolo ;

Vedete $ Amico* che bei fervigj fono quelli fat
ti alla Chiefa Cattolica da5 Gefuiti ?

Tralafcioper brevità tifi numero infinito di limili ini- 
prefe di quelli Reverendi * éfcéndo acofe più frefche . 
Saltò in Capriccio al P. Betizi Gefuita d* immortalare il 
/no nome j e giacché non poteva giungere a quella glo
ria 0 colla fantità i  6 con qualche opera letteraria dégna 
d'eterna memoria ; pensò di confeguire il fuo fine Coti 
una nuova,ma bizzarra invenzione dì morale rilaffàtéz- 
za.Si pofe iti capo di togliere quél pudore verginale,cKé 
alle Spofe di Gesù Grillo è flato Tempre tanto in pregio* 
con levar loro lo fcrupolo di cólpa grave’ d'impudicizia * 
dichiarando in tuono magiTirale , e in aria d’ autorevole 
legislatore * che il toccare le guance * e il petto alle Mo
nache non era un atto impudico, ma (blamente fiubim- 
pudico.Benedetto X IV . condannò la fcandalofa Dìfìfer- 
tazione di quello modeflifTimo Teologo , e infieme i li
bri fatti 3 0 che mai fi faceffero ( qUod dbfit j come egli



$ce ) in favole di detta Dififertazìone, edb^fiì 
che perciò ì Credete voi , che i G efpiti*nif^a«& fi 
al r infegnamento , e comando del Capo^a^Iax^hkfgsP ;. 
umifero tutti a condannare, e riprovarla péfnìciol^ 
morale del lor Confratello ; no Signore * Il fe^Benzi in- 
legna che non è atto impudico, non è colpa'^^e, e 
così deve effere non oftattte la condanna folenne di Ben r- 
nedetto X IV, Imperocché dopo detta condanna Ponti
ficia , il P. Turani Teologo della S» Sede, fcappò fuori 
allafcopertaeonunopufcolofegnaiocol proprio nome 
a difendere a fpàda tratta il fuo P, Benzi > Lo Helfo fece
ro altri Gelimi da varie parti, e con che impegno , con 
che calore! Acciocché poììì Mondo tutto potette co- 
nofcere quali foffero le produzioni che efcono da i Padri 
della Compagnia , e che da’Gefiliti fono tenute in altif» 
mo pregio, fecero Una riftampa di tutte quelle fcrittu- 
racce obbròbriofe, premettendogli il titolo luminòfo 
di, Opuf cu la vere aurea, con gravittìmo difpregio del 
Romano Pontefice * Quelli, quelli fono i fervizj, che 
dalla Compagnia fi predano alla Chiefa Cattolica.

Vero è che contemplando foltanto l5 edema cortec
cia delle cofe, cóme fa il Volgo, fembta che i Gefuiti 
facciano di gran cofe per beneficio della S, Chiefa, Fun
zioni magnifiche nelle loro Chiefe, attìflenZa a Con- 
felfionarj, Comunióni generali, prediche, millìoni, 
fcuole , efercizj fpiritùali, è cofe fimili , Sì Signore, 
ma chi offerva con occhio attento , chi s’ informa, 
chi penetra dentro, fi accorge benilfimo, che tutte 
quelle belle cofe fono mère apparenze di zelo, e che in 
Manza fono mezzi da’ Gefuiti giudicati opportuni per 
giungere a’ loro fini, ed intereffe, Lafcio da parte un 
cumulo di flanelle graziofe fu quell’ articolo, e mi i n 
tento folamente di portarvi Un argomento breve, ma 
attilfimoaperfuaderequalunque de’ più ciechi, e piu 
venduti terziari della Compagnia, Eccolo .Se i Gefui
ti fi moveffero ad operare per vero Zelo , dovrebbero



deCderare, che nella vigna di Gesù Cri (io fi moltipli- 
cafiero gli operai , i quali ent raderò a parte della cul
tura , e delle fatiche ; e moltiplicati che foffero ne do
vrebbero mplfrar piacere. E p?oequelli Padri zelanti 
hanno per cofiume , e per fide, ma di opporli acremen
te ad ogni forra d’ opera pia , che o ivm fi faccia da Io- 
aro s o fotto la loro direzione : e perciò hanno fempre 
perfeguitato ogni Ordine Religiofo ogni Congrega
zione , ogni Iftituto, ed anche ogni particolare, che 
faccia loro qualche ombra , fia in genere di Milfioni, 
fia Confeffionarj, fia di fcuole, fino a tentare di di- 
ilroggerli affatto. Della qual cola avrei molti efempj 
da addurvi, ma mi contenterò fidamente di accennar
vi la dillruzione.dell5 utililìimo Idituto della S. Infan
zia ,* e della quale diffrazione leggete la (ioria , e rat- 
tenete le lagrime, fe vi dà P animo.

Quindi è, che tutti quei gran fervigj , che elfi* 
vantano predati alla Chiefa Cattolica, fi riducono a 
mere apparenze . Per quello nelle loro relazioni, e* 
fiorie decantano, e magnificano le cofe della Compa
gnia , e le fatiche della medefima con tant’ enfafi , 
ed ampolofità, e fanno sì che tutto il Mondo le fap-. 
pia, acciò formi una grande idea di quelli operai,
» quali hanno la privativa di giovare alla Chiefa. Io! 
vi citerò un tefiimonio maggiore di ogni eccezione, 
e a cui i Gefuiti bifognerà , che abboffino la teda, 
perchè è de’ loro medefimi. Egli è tratto daW'Ima
go Primi fendi P#g* 376- , dove raccontano che net 
1Ò40. fecero un triduo nel Gesù gli ultimi giorni di 
Carne vale a fpele non fue , ma d* una Congregazio
ne eretta da loro nella delfa Cafa profeffa fotto il 
titolo dell’ Affilata di Maria Vergine , coll’ efpofi- 
zione del Venerabile, in cui furono impiegati no
ve mila fiorini, ed eccone la dèfcrizione . Moles 
evenir, fìetit■ tn Tempio Farnefìano Societati Jefu 'ad 
jonorandum Sanfcìifs. Tucarìjììie Sacramentimi . Rac-
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contano noi in die confittevi quell onore Mole* aU 
ta centum viginti palmos , lata ottogmta, pulcherrt- 
m 'ts Jìatuis, Imaginibu* , kìftcrm, emblemattbus ad 
fiuporem notate bene wow ad cultUm , o deyottonem 
exornata ; ©iwrcitf fupra quatuof muta jiam* 
marum , tfc luminum illujlrarent, nulla tamenflanv- 
ma in oculos fpettantium incurrebat. Cioè come un 
prefepio, e con lumi fenza fallo a olio, come nel
le fcene de’ teatri tìic re* divina per atta ejt tanta 
pompa non fi nomina mai la devoziohe , &  tana 
fuavi Pontificiorum muficorum concenti« , ut adjum- 
mam * qua in terris effe petejl majeflatem, ntbilpra- 
ter ipfius fummi Pontifici* prafentia tequireretur * 
Rem divinar» faciebat Illuflriffmu* , &  Reverendi/- 
fimus Dominus Alpbonfus _ Gonzaga’ Arcbteptjcopui 
RhodienfiSì Intererant Eminentiffimi Cardinale* nu* 
mero feptemdecirn , omnefque propemodum Romani 
Curia Prelati* Quorum pietate excitati fubtnde alti 
foto triduo fupervenerunt Eminerii Cardinale* 
que, regumqut omnium , ac ptincipum Oratore* & c. 
ut non prophana baccanalia, fed ccelejìis Curia Epu  ̂
lum celebrati videretur. Cosi è : fembra di lenti re 
il raccolto di un convito, ma come quello ài Bai- 
daffarre, dove non vi era di faero, fe non 1 vali 
d’ oro, e d’ argento del Tempio, Quetto qui dipin
to con tanta ampolofità, non è quel Sacrum con
viviti m , in cui l’ anima fi nutrifee dell umiliamo 
A gn elli, e in cui fi fa memoria della non menò 
umile, che dolorofa fila paffione, e nel quale 1 anima
fi riempie di grazia, e di fperanza di un eterna feli
cità . In quetta narrazione non hanno luogo ne le 
profonde adorazioni al trono della grazia, nè le de
vote preghiere , nè le meditazioni profonde de divini 
mifter), nè l’unione del cuore con D io , nè 1’ êlevazione 
dell’ anima alle cofe celefti, nè i replicati ringrazia
menti alla benefica Divinità, nè le dirotte lagrime fo- 
pra i pattati trafeorfi , nè le promette (labili di mutar vi-



ta , e dr fuggire ogni forte di peccato, ed.ogni for» 
ta altresì d occafione. Qui veggo bensì portata in 
trionfo la pompa , e il fado fuperbamente adorno-, 
veggo moli fublimi, ed immenfe, e riportate dr effe 
1 efatte mifure, come fe fodero la forma fidanziate 
di quella devozione: veggo belliffìme datue, veggo 
quadri, idorie, emblemi , per fufcitare nellifpetta- 
tori la maraviglia : veggo migliàra di lumi accomodasti 
artifiziofamente per creare idee teatrali,, Sento difcor- 
rere di maliche, e di concerti >, elidedi perlbnaggi 
carichi di dignità, e di grandezze temporali ; Amba- 
Iciadori, e Oratori di Re . Sento rilevare la mancan
za del Sommo Pontefice , e deaerarlo non per accre- 
fcere lâ  devozione, ma per compimento del fuperbò 
spettacolo. Vedete dunque , Amico, che non parlo 
per malevolenza, ma che dico la pura, e retta verità r 
3a forza deila quale è tanto grande , che fcappa di bocca 
agl ideili Gefuiti non folo nel pado qui addotto, ma 
in tutto quell* enorme volume, il quale non è altro,, 
che un tefiimonio irrefragabile, che i Gefuiti intut- 
te 1 opere pie da loro vantate , dicono di cercare la 
maggior gloria di Dio , ma cercano la propria . E 
quello volume, dove fi numerano, e fiefaltanofi
no alle delle in profa ,  e in verfi tutti quei beni,, 
de quali tanto fi gloriano,, pare un rimproverofat- 
to a Dio, e un prefentarglilì avapti, come credito
ri di grolfe fomme per farli pagare , e rifare il redo. 
E  che l̂a cola fia cosi è tanto chiaro, che elfi me- 
defimi 1 hanno conofciuta , edhannoprocurato di riti
rare quedo libro a qualfivoglia piu gran prezzo, ed io 
conofco un mio , e vodro amico onoratiffimo Cavalie
re , a cui furono offerte cento doppie per cavarglielo 
dalle mani, e fopprimerlo, come gli altri; quindi è 
eh e diventato tra i libri rari, ranffifio .

Finalmente per compimento di: quedo articolo vo
glio parvi fotto gli occhi un’ offervazione falle dorie de’ 
Gemiti fatta non ha molto tempo da un foggetto di ge
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aalo affai elevato 5, il quale ha confùmato i fuoi anni ia 
sana continua applicazione di ftudj, e di viaggi a fole, 
fine principalmente di rilevare il netto circa lo fpirito % 
e la condotta della C.omp* di.Gesù, per formamela 
fioria , la quale fu pubblicata n.o.n ha.ancora 20.. anni 
colle (lampe di Parigi, e d5 Utrecht.. Io non fo chi fra 
Fautore;, ma i Gefuiti fofpettano chefiaunCa.valiet 
Savoiardo , il quale per molti anni, ha profeffato il loro, 
Iftituto , e uno di quei 2©., Gefuiti, i quali nel 1703., 
partirono,da Lisbona per F Indie , e che poi di fèrro pah 
dalla Compagnia ,, Ecco,, le fue parole trafportate dalla. 
Francefe nell’ Italiana favella* Leggafi, fe può averfi 
tanta pazienza , la loro, grande■ Storia in fei volumi: 
in foglio t quella- che ha. fatto in particolare de Ce- 
funi di Europa il; loro, E. Tanner, la vita del loto 
Generale La'm.ez. fcritta dal Ribadeneira, quella del 
R.. Coton. dal E., di Orleans, , del P.Oger dal P. Do- 
rigai, quelle di molti altri Gefuiti comp'ojle dal loro 
Confratelli. Si leggano le Memorie deh P,. le Comi e 
fulla. Cina, la, grande Storia di quejìo medefimo Im
pero fatta dal loro P.. du Halde, quella del Giap
pone da un Re ligio/0. del' medejxmo Ordine , quella 
dell AbiJJìnia dal P .. Lobo , e ciò. che il P A v r i l  
ha ferino fui]a Mofcovia.. Si leggano , $ è pojjìbile 
di giungere al fine gli 82* volumi di Relazioni , 0 
fia Lettere Edificanti fulle lóro Mijììoni nell' Indier, 
le quali, quefli PP„ hanno fcrit.te in ogni lingua ì 
affinchè ninno le ignorale.. Si [corra 1‘ Ima gin e del 
primo fecola della, loro Compagnia, compojla. da Ge
fuiti di Fiandra , libro dettato dall orgoglio r e dato, 
in luce dall impudenza. - Si legganê  tutte quefle ope
re e fi troverà & c. .... Finalmentè chi vorrà.prende
reuri idea del fa fio , della vanità, e della sfronta
tezza degli Storici Gefviti, non dee far altro , che 
gettar gli occhi fulle Immagini „ le quali fono ppfi e 
*1  principio delle Vite particolari de5 Gefuiti rf Eu- 
r‘°Paì. date in luce dal loro P. Tanner con qv.efio



So .. ............
tìtolo : SÓ CIETAS APO STO LO RU M  IM ITA» 
T R IX . Vedranno alla prima pàgina S. Ignazio rap- 
preferitalo in unaìiuvolà, dalia quale  ̂ come un altro 
Mejfia, fpande fu tutta la iena il fuo /pinta in forma 
di lingue di fuoco . Le altre Immagini , che fono alle 
tejle di ciaf cuna Vita de fusi dijcepoli, non fono meno 
fajìofe j nè meno empie &c: Per verità le relazioni $ 
che delie loro Mirtìoni i Gefuiti fanno pubblica
le in Europa fono tanti romanzi, fanno un com
pì erto d’ importate, di falli miracoli , e convezioni 
per gettare polvere negli occhiagli Europei^ come 
ne fono itati piu vòlte convinti da chi fi trovava 
àllor predente in que’rimoti Paefi » La Corte di Fran
cia proibì loro piu volte lo fpargere quelle Relazio
ni sì menzognere ; e i buoni PP. hanno obbedito , 
foftituendo alle Relazioni le lettere Edificanti. A  
quello propofito voglio , Amico càrilfimp, propórvi 
un quefito curiofo. I Gefuiti Europei fcrivono ordi
natamente la Storia delia Com pagniae deputano 
à quello fine foggetti {celti col titolo d’ Moriografi 
i quali non hanno altra incombenza . Ora io brame
rei di fapére,. perchè tengono un metodo firto, eh’ 
é di non dare alia luce, fe non fe quel pezzo di 
Storia, il quale comprende lecofeaccadute ottanta, 
o cento anni avanti la pubblicazione p fa preti e voi1 
foddisfare quella mia cufiofità? io ho fempre fofpet- 
tato 5j- che ciò facciano , perchè non è piu vivo al
cuno de’ tertirhon; nè di villa, nè di udito. Chifà 
dì qui a cent’ anni in quale afpetto faranno da loro’ 
rapprefentate le cofe prefenti di Portogallo !

Quelli fono i beni, che hanno fatto i Gefuiti rifpet- 
to ai Cattòlici, lafciando de parre la perverfione della 
morale Evangelica, perchè di ciò ne fono fiati ferini 
tanti libri, che formerebbero una Biblioteca . E guai a 
chi ha voluto foflenere gl’ infegnamenti di Gefucriflo q 
pefch’ è llato perfegiiitato fino alle ceneri , come fi 
veduto nel P„ Codeina con ideandolo de’Cattolici , é de
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gli eretici. Tuttavia( gran cofa/ ) i Cattolici, che 
per cento ragioni e dicofcienza, e di onore dovreb
bero edere i  piu illuminati, fono, o fanno le vide 
d’edere i più ciechi , offufcati da quella loro devo
ta efteriore apparenza, onde è forza efciamare : 

Mifera la volgare, e cieca gente !

D U O D E C I M  A ,

„  A  tutta la religione fi eftende il difcredito, e 
w il danno.

Cheli difcredito fi e (fenda a tutta la religione è un 
gran pezzo, e fon preflo a 200. anni, mentre comin
ciò adifcreditarfi poco dopo la fua iflituzione, e mi ftu- 
pifcodella femplicità del P. Generale, che non fe ne 
Ila accorto fino ad ora. Se il difcredito fode flato rinfer- 
jato tra i particolari, e tra perfone ignote, e fodero 
folo voci popolari, lo compatirei, ma fono fcritti ftam- 
pati, e libri interi, e opere in più volumi in divede 
lingue, compofte in diverfe parti del Mondo da uomini 
celebrandomi, e fin da’Gefuiti Aedi, e da corpi intie
ri di Religioni, e di Univerfltà , da Editti R egj, da 
Decreti, e Brevi, e Bolle di Papi. Doveva dunque 
dire , che con quello fatto di Portogallo crefce il difcre
dito, e fifa qualche poco più palefe, e più certo. Al 
difcredito della Compagnia il P. Reverendifs. aggiun
ge anche il danno. Qui veramente ha tutta la ragione 
di dolerfi, e di gridare , perchè quella è cofa nuova per 
la Società, ed è veramente quella , che lo fcotta ; 
che quanto al difcredito , i Gefuiti lo fopportano 
con più pazienza ; e tanto quanto fe ne difendono con 
procurare di fcreditare con le impoflure , e con le 
calunnie chi fcuopre, e manifefta le loro magagne : 
è benché fcoperta la falfità di quelle calunnie ciò ri
dondi in difdoro della Compagnia, elfi ci rimediati® 
col ripetere le calunnie medefime mille volte , le 
bifogna , come fe non fodero Hate chiaramente con-
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vinte di fallò, avendo apprefa a maraviglia Parte del 
calunniare, i Canoni della quale ha riflretti in po
chi ver fi il loro P. Berruyer, e gli ha inferiti nel 
fuo moderno Vangelo (pag. 2. t. 3. p. i ^ . H i j L  du 
Peuple de Dieu ) Eccovegli : 1  difcorfi più eviden
temente calunnioft, ( come l’ empia Ritrattazione 
del P. Concina), e più [alidamente confutati ■ •(Co
me il congrelfo di Bourgfontaine, e gli Statuti de’ 
Gianfenifti pubblicati da Marandel ), Infoiano [em
pie uri imprejflone nojofa addoffo all' innocenza , e 
•mantengono un [[petto determinato , che anche le 
più forti apologie non [cancellano affatto giammai * 
Quefia è la manièra a avere dalla fua il Volgo (cioè 
7. ottavi del Mondo.' ) con la pazienza $ e col tem
po uno lo fa pafjare dalla Venerazione [nò al di- 
[prezzo, e dalla confidenza fino all' odio * Non ci 
vuol altro per ottener quefio , che faper calunniare 
con defi rezza, e ripetere le fi effe calunnie con co- 
fianza , Ora la virtù d*una tal coftanzà fi trova iti 
grado eroico ne’Ge/uiti , più che là defìrézzà 3 ma 
quello proviene dall’avere voluto portare tropp’oltre 
quell’arte 3 ed iranno fatto come quei rettorici , di 
cui parla Petronio , che volendo oltrepalfare gli ulti
mi termini, a’quali aveà condotto Cicerone 1’ elò» 
quenza, là rovinarono . Pace vedrà ditcerim ? Vcs 
primi eloquentiam perdidiftii & c. * Ma avendo alla 
perdita, che per quelle vertenze ( per parlare come il 
P. Generale, ) che corroho tra il nollro R e, è la Com
pagnia : ella fcffre nelfinterelfe, quella è irreparabile.* 
oltre Peffer nuova, come ho detto. Fino adelfo dal 
primo giorno del fuo risicete ,  fi è andata fempre 
Impinguendo, fenza interruzione, e fempre accumu» 
landò ricchezze fopra ricchezze da tutte le pani, e 
per tutti i verfi ; ma ora fi vede precludere il cana
le maellro, e che portava tefori in maggior copia, 
cioè il commercio dell5 America. Ma che vuol fa
re? non fe la prenda col noflro R e , pè con quell®



<j)j Spagna, ne co’ Portoghe fi, o gli Spagnuoli, ma 
confanti Canoni della Chiefa, e co’tanti Sommi Pon
tefici, che hanno proibito il -commercio, e lamer-? 
catara agli Eccléfiallici. Anzi non fe la deve pren
dere nè anche contro quelli-, perchè i Gefuiti fono 
in pofleìTo da tempo immemorabile.'di paffar fopra 
i Canoni-, o d’interpretarli per via del loro Proba- 
bihTmò-, e dì non curare-, fe difubbidire 1 Decreti de® 
Papi, i quali per di più hanno avuto per loro in 
-quello genere tutta la eondifcendenza , e gli hanno 
lafciati commerciare in Tanta, pace, quanto , e come 
hanno voluto-. Se la prendano cóntro loro, fteffi, 
thè tnon contenti di far quella valla -mercatura in 
cofpetto di tutto il Mondo-, e di ricoprirla in gui- 
fa , 'che in Romaflettarnolti Porporati la negaffero , 
e fuori di Roma molti Principi non la credettero-, 
hanno di piti Voluto rapire aMonarchi fintere pro- 
vincie-, e fare Tchiavi i loro Tudditi , e ribellarli 
Contro i 'loro legittimi Signori , e prendere anch’eflì 
ìe armi , e metterli alla iella de’ ribelli ,

p  E  c  I M  A  T  E  E  Z  A ,

„  Quantunque etta ( la Compagnia ) abborrifca 
„  i delitti , i quali li attribufcono a5 Padri di Por- 
„  toga! lo > ''

I delitti principali, i quali fi attribuilcono a’Ge- 
fuìti di Portogallo , fono la ribellione ; e jl commer
cio. La Comp, aborrifce la ribellione; ma intanto 
dall’Europa manda neH’America i Gefuiti Ingegneri , 
Marefcialli, e faldati. Aborri fce il Commercio ; ma 
Roma tiene il banco , il quale fe la palla .d’inyeìligenzi 
con quello d.i Lisbona, e di tutte fai tre piazze più flo
ride delFEuropa; riceve in Roma le mercanzie, eie 
ricchezze che di là vengono, e fe ne impingua, fap- 
piate però che nel tertìpq Hello aborrifce la ribellione e 
il mercimonio. Così va bene. Ma fu di cioabbiamdi

E 2 fa.



fopraparlatoabbaftanza. Vorrei bensì che il P. Gene* 
tale mi faceffe l’onore digitarmi un efempio, con cui 
fi ■ dimoftrafle , che la Comp. ha punito talvolta qual
che Gettata reo o di ribellione, o di commercio illeci
to , o di altro delitto, che contribuire alPinterefie 
della Comp. Di grazia me lo citi, perchè nellè Sto
rie non lo trovo . Trovo bensì, che la Comp*. ha 
fempre difefo, fpaileggiato e?canonizzato fimili rei»
Che pena diedero i Superiori de’Gefuiti alP. Commo- 
jet il quale nel 1589. fvegliò un’acerba {edizione de’ 
fudditi contro Enrico III. Re di Francia? che pena ai 
P. Guignard , il quale prefe a {ottenere in un fuo em
pio libro, che Enrico III. era flato giuftamente af- 
fa Amato ? che pena a’Gefuiti autori della congiura or
ribile contro Marignon, per cui furono tutti faccia
ti da Bordeos? che pena a’Gefuiti di Praga nel 1611. 
aìlor quando fomentarono le fanguinofe fazioni di 
quella Città, e fu trovata nel loro Collegio quella gran 
quantità di fchioppi, polvere, palle , e ogni altro ger 
nere d’armi? che pena a quei tré, che nell% minorità 
del Re Sebattiano di Portogallo eccitarono tinte turbo
lenze in quella Corte, arrivando co’loro intrighi, e 
fin coll’abufo delle confeflìoni facramentali di quei 
Principi, arrivando, dico, aeicludere dalla Reggen
za la Regina Madre per foftituire il Card. D. Enrico, e 
poi a efcludere quetto per aver elfi tutta libera in mano. 
l’amminiftrazionedel Regno?1 che pena a quelli che 
av evano ordita la congiura contro la Regina di Navar- 
h  ed Enrico IV. fuo §glio per fargli reflar prigionie
ri * come reflati farebbero, fe non vi accorreva la pietà 
di’ Elifabetta Regina di Spagna , che fece {Vanire ]a 
congiura ? che pena a tanti altri traditori j e ribelli j 
che mi rifparmio di numerare, perchè mi viene a fafli— 
dio? vero è, che i treGefuiti, unode’quali fui au
tore della congiura contro Giacomo I. Re d’Inghilter
ra, e gli altri complici, furono condannati all’eftremo 
fu Delizio ; ma non furono già condannati, o biafìmatà 
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ida’Gefaiti i quali anzi gl» qualificarono per Martiri 
dalla Fede. Vedete che empietà ! e poi fi ha da dire 
«he la Compagnia àborrifce i delitti/ Non voglio fian̂ - 
carmi a fare una filza di delitti impuniti in altro ge
nere , purché fortero,profittevoli per le loro mire , e 
intereffi. Dirò folo che non fi è mai veduto gafiigare 
unGefuita, le cui fcandalofe dottrine fieno fiate con? 
dannate da’Romani Pontefici, Veggo bensì rilegato 
in efilio il P. Caudino j perchè non volle rivelare a’Su < 
periori leconfertioni di Luigi X III. Veggo carcerato 
un P. Inchoffer, perchè difapprova ivizj della Comp» 
un P. Rainaud -s perchè infegha in un fuo libro effer 
proibita agliEcclefiafticila mercatura. Veggo fparire 
dal numero de’vivi uri P. Ximenes, perchè in Madrid 
induce un Signor moribondo a mutare il tefiamento 
fatto a favore della Comp* in pregiuzio de’fuoi con
giùnti* Veggo un P; Criton efiliato dall’Inghilterra 
nella Provenza > ed ivi afflitto, e punito da’fuoi Con- 

•fratelli, perchè difapprova le loro macchine contro 
la vita de’Sovrani * Veggo fazi di mali trattamenti * e 
d’obbrobrj un P. Branzà, e uri P. Vifdelov poi Vefco- 
vo di Claudiopoli, perchè rigettano i riti idolatrici nel - 
leMirtìoni. Veggo finalmente umiliato, e vicino ad 
effer deporto un Generale Tirfo Gonzalez, perchè 
piange filile rilaffatezze della Morale Gefuitica, e 
penfa a riformarla. Ecco i delitti, i quali abborri- 
fce la Compagnia di Gesù*

D E C I M A Q . U A R T A *

3j E fingolarmente ogni cofa, che porta offende- 
j, re i Superióri tanto Ecclefiaftici , che Secola-

Potrei qui trafcrivere tomi intieri, fe volerti r i 
contare le impertinenze , le ingiurie, le calunnie, le 
perfecuzioni da’Gefiiiti contro un’infinità di Vefcovi , i 
quali hanno, tentato di porre argine alle corruttele ,
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agli abufi., alle: maffime pernieiefe- della, Comp^ 
spia, allora» quando, quelle o pregiudicavano alla d i 
gnità Epifcopale, o all’anime della refpettiva; loro, 
greggia. JVlli contento.' di, tacere, de. V  e le o v i d i Fian- 
dria, di Francia,, di; Spagna ,, e ài altre Provincie ,, 
è che: parliamo folàmetìte di Bernardino d Alman- 
za Arcivescovo? di S.. Fede neL Ferii ,, Matteo de 
Cadrò? Vefcovo fpeditO; da. Urbano, V i l i ,  nell’ In
die, Ernando Guererd? Àrcivefcovo di Maniglia; -, 
Bernardino? di Gardenàs; Vefcovo, del, Pàràguai , Gio
vanni. de Palàfox Vefcovo d’ A.ngetppòH<*,Filippo, 
Pardo Àrcivefcovo, di? Mani-glia ;• i quali; tutti, furo-, 
no barbaramente perfegùitati da’Gefuiti per. la,caufa. 
di Gesù. Grido .Palfo; lotto, filenzio, altre; perfecu-, 
5Ùoni meno infigni  ̂ ima fiere anche elfe ê deteda-, 
bili. Ed a’L e g a tiè  V i t t o r i  Apodolici ,. che; ca
rezze non hanno fatto fc PP. Reverendi? per ricol
mare d’orrore chi, ha un. picco! fenfo umanità , 
bada, follmente rammentare- gli drapazzi le tiran
nie ufate: fenza legge , e fènza mìfuraxpntro il San-, 
tiflìmò uomo Cardinal, di, Tou.rnpn.-j, il quale al fi
ne morì vittima; de’Gèjùìtiv Finalmente; il loro ri- 
fpetto e obbedlènia, ver.fò i- Romani. Pontefici redà. 
dimodrato abbaflanza da ciò ,, che di fopra fi è men
tovato . Aggiungerò, folamente che- Innocenzò, X I k 
di {anta, e gloriofa memoria per avere tpnd^mate 
alquante empie propolizioni infognate è difefe. da 
Gè fu iti, giunfe a rifcùotere da loro, tanta riveren
za e foni mi Alone , che oltre alfa vergi i inimicato il 
Re di Francia per opera del K. la Chèle j lo fpac-. 
ciaróno pubblicamente per Gianìenida -, e portaro
no tahèoltré la loro audacia <, che nella loro, Chie- 
fa di Parigi affiderò i Cartelli ,  co’ quali, efortayanò 
i- Fedeli a fare orazione per Innocenzo, XI.. già ca
duto nel Gianfenidno. Quanto poi al rifpetto per 
li Superiori fecolari, non hanno fe non che quèU 
lo , che è generato in loro dal timore * ..



D E  C  I M  A  Q .U  I N T  A ,

Anzi defideri c procuri per quanto è potàbile 
d’ effer libera da quelle mancanze ancora , alle 
quali è foggetra ìa condizione umana, e fpecial- 

„  mente la moltitudine. „
Che la Società defideri e procuri per quanto è 

potàbile d’effer Ubera da quelli mancanze ancora, al
le quali è Soggetta la condizione umana, è un con- 
trafegno di tendere a una pericolone, che Tuperatut
te l’altre perfezioni, e alla quii® non  ̂ potàbile di 
giunger mai in quella mifera vita, ed è̂ una gran ri
prova della fublime, e incredibile fantita della Com
pagnia. Il male è , ch’ella non folodefidera e procura 
di pervenire a quella inarrivabile perfezione, ma anche 
pare, che creda da quei che fi può congetturare dkèf- 
fervi giunta, Rileggete con qualche paufa quello Me
moriale s e fappiatemi dire, fe dico il vero ; e fé non 
ne rimanete perfualb , leggete i libri da’ Gemiti 
ftampati in lode, odifefa loro, e ne remerete piu che 
pienamente convinto, e fpecialmente il farnofo libro, 
e raritàmo intitolato; Imago primi /acuii , che da 
per tutto fa pompa di quella eccelfa, e decantata loro 
perfezione. E  perchè il tomo e grolla non voglio, che 
ne leggiate le non le prime carte « Alia p. 36. troverete 
che tutti i Gefuiti fono così perfetti, che anche giova
netti fon giunti aHaperfezione d’un vecchio di cent’an
ni !. Ego vero om.nes Socìos ajo Senes effe, &  quot
ami extremum in Socìetate Jefu diem obeunt, facu- 
lum vixiffe. Prava poi ciò lungamente l’Autorete 
fpiega quel che intende di dire per la parola Senes 
dicendo (p .39.) che. Omnes, divina reguntur fapien- 
tia & c. addo etiam ubi a Jefu aterna patri sSapi enti a 
in Socìetatem laborutn , fiudiorttmque funt vacati , 
come pretendono d’effe re i Gefuiti, omntbufque pa~ 
tema C#M, &  foliicitudine fubvenimt& tmjulunt 9
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ss
verno eji, cui non SeneButis gloria deheatur , nèrM 
qui dies fuos cctatemque non expleat, <& qitamvrè 
premature mori vìdeatur, faculum centumque annoŝ  
vìxi(fe credi non debeat, e oflervate , che in quell5 
elogio, e così negli altri l’ Autore comprende Om- 
nes foche-, a’quali applica ( *P- «SS- ) P.ar0>! 
cavate da’libri de’Re (3 . c.io. ) Beati Viri 
beati fervi tui, Domine, qui Jiant coram te ferri- 
per y &  audiunt fapientiam tuam,

Se vogliamo anche poi parlarli più chiaro. Il P. Ge
nerale ci vuol far fa pere, che i religiofi della Comp» 
non fono foggetti a quelle miferie e fragilità leniuali y 
le quali foglioso elfer famigliari all’ umanità, e al 
Crifiianefimò fletto; e che perciò ancora per quello 
capo etti meritano del riguardo per le cofe del Porto- 
callo . Se quello è il fenfo delle parole del P. Generale, 
come io credo,non mi ritiro dal far giuflizia alla Comp. 
L’elleriore de’Gefuiti d’Europa è tale , che fommimftra 
fufficiente argomento della loro pudicizia -, nè in quello 
genere danno fcandalo al Grillianefimò col loroefem- 
pio come lo danno colle rilaffatezza delle dottrine an
che in genere dir fenfualità . Dell’interno giudichi 
D io , il folo ellerno è di noflra giurifdizione. Dico 
bensì i Gefuiti d’Europaperché fuori'd’Europa non 
è così, fedobbiam predar fede a’reclami deVefcovi, 
de’Mittìonarj, e alle relazioni che abbiamo da quelle 
parti. La fola lettera del Vefcovo di Nankin a Bened. 
X IV . e ifuoi ricordi alla Sac. Congreg. di Propaganda, 
baderebbe a farci conofcere il contrario , Parlando poi 
de’ Gefuiti d’Europa, bifogna ancora che il P. Ge
nerale rifletta,, che non fono già elfi foli tra religil)- 
fi, i quali diano buon efempio di pudicizia . Vi 
fono molti altri Ordini Regolari, a quali non fi può 
negar queflo pregio « Anzi io tempo per fermo, che co
me negli altri Ordini Regolari ? anche più difciplirati e 
offer vanti, fi trovano de’deboli, e de’foandalofi f co
si abbia i fboi anche la Compagnia» Lofpacciate. il

pri-



privilegio accordato da Dio a Santìgnaxio, che per io 
foazio di cent’anni niun Gefuita farebbe èaduto in pec
cato mortale , e che S. Francefco Saverio ne ottenne la, 
proroga per altri dugento anni,fono fole da raccontarli a 
radazzi delle Camerate piccole nei Collegi,non agli uo
mini di ragione è di fenno: e il P. Generale fa bemffimo 
che il Cardinal Federigo Borromeo parentele fucceltore 
■ di S. Carlo nell’ Arcivefcovado di Milano,oltre agli altri 
motivi, fi difguftò acerbamente co’Gefuiti, e non gli 
volle pih attorno , perchè volevano dar ad intendere a 
lui medefimo quelle fciocchezze fCosi è:la Compagnia 
di Gesù è una Congregazione di uomini, e queito baita
per trovarfi anche in effa la debolezza , e fragilità. Iis
tatti il P.Generale non può ignorare che fino a tempo di 
S. ìgnazio nell’anno 15 5 i. i Gefùiti di Coimbna ebbe
ro delle gran taecie in quello genere ,e che il b. Patriar
ca fpedì ordini dì riforma, e di rimozione di molti log- 
petti da quel Collegio ; che Cimili accufe ebbero 1 Ge
fùiti in Lovanìo nel 1552. Che fotto il General Pi Lai- 
nez nel 1560.fi follevò un gran tumulto in Monte Fal
ciano contro de’medefimi, e fpecialmente contro il P. 
GombarqJtettore, onde provvide a fe fieffo colla tuga, 
e fu poi dal Generale fcacciato dalla Compagnia:che po
chi fumi dopo i Gefuiti in univerfale perdettero la filma 
e l’affetto di S.Carlo Borromeo, il quale tolfe loro la di- 
rezione de’CoMeg) nella fua Diocefi perquefla medefi- 
ma caufa,e allontanò con degno da fe lo ftelfo fto Con- 
feffore P.Bibera:Che in Salamanca nel 1636. il P. Me
na avea frequentiffìmi ratti, ma non di fpirito, con una 
fua figlia fpirituale;che in Granata verfo lo fieffo tempo 
Baldaffarre de’Re Laico Gefuita fu trafitto da un pove
ro marito d i l a t o  / che a’noflri tempi, per farla_cort;1, 
il P. Biafucci avvifato dal Cardinal Tolomei Gefuita di 
effervi al S.Óffizio accufe contro di lui avanzate dalle 
Monache di Firenze, fparì aìl’improvvifo nel 1726. 
dalla detta Città: che nel 1 7 3 ^  rie? p l ‘ f ° pJ  
della fforia del P. Girard eon la famofa Cadere di



Tolone Tua penitente, e che ne furono fatti vota- 
minofi , e fcandalofi propelli dal tribunale ;  e che 
finalmente nel 1737, , e 38,, varj Gefuiti in Sez- 
■ za, e in Perugia furono inquieti dal S, Offizio per 
limili caufe, come allora fu detto, effendone fiati 
altri carcerati, ed altri falvati colla fuga. Taccio i 
nomi , perchè queifoggetti, come credo, fono an
cora viventi., In Evora ultimamente un Gefuita 
uccife un fuo confratello, e per modefiia taccio il 
motivo. Credete voi però, Am ico, che per que
lli fatti io nu fcapdaiizzi, o giudichi perciò meno 
aspettabile la Compagnia ? No , Io non mi mara
viglio che, in un corpo sì numerofo fi trovino al
cuni membri deboli, e capaci di dìfordini . Solo 
rammento ciò affinchè il P. Generale non fi pren-. 
da l’impegno di volerci far pallate i Gefuiti per im
peccabili . Il P. Lainez Generale fi diportò con 
maggiore accortezza. Il, Clero Romano nel 1654. 
presentò a Pio, IV . molti Capì d’ accufa contro de’ 
Gefuiti, e alcuni di tali,, capi riguardavano la mo
vale, come può, vederli calìe Scritture , che fi con- 
fervano nella libreria Vaticana . Lainez non volle, 
fqufare i Gefuiti cui, dichiararli impeccabili , ma 
bensì, portò, ai Papa l’ e.tempio di,Caino, di Cam, 
e di Giuda, i quali benché tedierò fiati, nella com
pagnia de’Santi, nondimeno, furono maltaggi:.

Ma fieno i Gefuiti tutu t̂emplari ne’ cofiumi; 
io domando come c’entra quello colia càSs preden
te di Portogallo ? SÌ deve forie: per qoe-fic accordar 
loro la franchigia per gli altri delitti?' E che? Tra. 
i precetti di Dio, e della Chieda, non vi è forfè 
che il fefto precetto d i Decalogo ,  il quale me
riti dì eflèr confi denaro l Dunque perchè i Gefuiti 
fon calli,fi dovrà, loro permettere l’u funzione de.1- 
le provincia a’Sòvrani, la ribellione , la calunnia, 
Ja frode , il mercimonio , e tanti altri misfatti , 
contrari alle fante leggi dell’ umana focietà.*
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t> E  C  I M  A  S E  S T  A>
L Certamente i Superiori della Religione* ficcò- 
me apparile da’regi tiri delle lettere ferine, eri- 

„ cevute, hanno fempte infi dito fu la piu efatta 
regolare olfervanza , (iccomé di tutte * cosi delle 
Provincie di Portogallo, e avendo per altroavu- 

”  te notizie d’altre mancanze non hanno ttftpntt 
! i delitti, elle s'imputavano a quei Religioni , è 
* non fono flati previamente ammoniti * ed «iter- 
,, pellati, àccib vi poneflero riparo*

Mi perdoni il P-ReGnon doveva mai citare ire- 
gitlri, delle lettere fcritte, è rieevuté * nè 1 vecchi affi
lienti, o quelli, che hanno, rivoltato quei regtllrt 
dovevano, avvertirlo y che non toccatle queflo tatto ; 
perchè in Propaganda hanno delle memorie % che a 
tempo del P. Oliva furono trovate dalle co ltrolette- 
re, che dicevano tutto, il contrario di quello, che era 
preferito nelle lettere porte in règirtro . Dna fimile 
diverfità fu trovata in tempi, pofteriori, cioè d alcuni 
Gefuiti, che credo ancor vivi da Moni;gnor Nico
lai morto. Vicario, di San Pietro in Vaticano,

Il P. Generate, che ha Caputo le minime mancan
te de’fuoi Religiofì, come mai non ha Caputo i de- 
Sitti;, che fono, loro , non dico imputati, ma prova
ti* e riprovati autenticamente? Ve, lo diro io*. IIP, 
Generale vede quel che è p'offibiìè , ma non vede 1 
impoffibile, Il P. Generale traveda come penombra 
iinà remota, e ftietàfifìca poffibìlità, thè t fu o tK e -  
iìgiofi poffa.no per un tafo [inaiare  commettere qual
che mancanza , ma di quelle , itile quali e- fogget- 
ta la condizione umana , e fpecialmente la molti- 
tutine, cioè di quelle mancanze , iti cui cadeva
no anche i gran Santi, e perciò Celo commettono, 
Cubito; le vede, e le fa, ( e lo credo, avendo una 
foia occulta in tutte le cafe della fùa Religione . ) 
Ma come che crede impoffibile , che un Geiulta 
commetta un delitto , il P® Generale non io può



Vedere, nè Sapere, Potrebbe anch’efièfe, che iie| regi fin delle lettere fcritte dà’Superiori a tuoi iòdi iion folle flato infinito , nè porto per delitto Pafte- nerfì dailm^^Te le terre, i beni, e la libertàde-
fhi llr n .be!1,are ’ {ô m i ai ]oroMonarchi, nè 1 aftenerfi dal commercio ; poiché i fiupèrio- 
ii della Società avranno trovato nella loro, Teologia 
particolare , che quelle cofe non, fono delitto per 
t,mn Utte a m« o r  gloria di Dio,- e a profitto di 
Parif.; de 3 Con?Pagniafi e faranno cornei
frhPMr,1 C 6 Pagavano d vino da un minimo mo- 
icftenno ,. e poi inghiottivano un cammello „ Del re-

u le  fnnL ? Ua f ' i J *  difp?tica Potenza del Gene- 
ouerti Ha n01 *j?ddlt.ij' e Ja cieca Soggezione di 
? ffwUV ^UC uc.-̂ ara lmPoffibile il perfuàdere  ̂che
che fe !l T  abiian° ^ rit0 tutt0  a' Generale ,* e 
:& r n  di Gen'rale,?v.effeJoro ^mandato, che fi afte- 
Lif H r J ue en *a Il*tttraPrefe > erti non averterò fu- 
W adeHftlt° '  M rnfi§?°r Fouf uet Scòrte pure una 
ca r if  ’ l 0ttr ’ , £ {&manJettcra ’ Piena di unzione, e di 
N orhif? 6 V e§§e ,fiampata nelie Memorie del P, 
THnLbt i ? u0 a ?uale lnforma.i Suoi Superiori dell’ 
ftianpf13 * Cben * Confratelli mefcolavano col Crj- 
S : ^ " elk P inV. e pare non fole [Superiori 
aueiMirtinn°#-ne §aftlSar°no, come era di dovere, 
d e o  t °  } * £*■t?0Z1 Pregustarono, come vi ho

LàondeilF* Generale 
fìat T T  * 11 del Mondo a iagnarfi, dinoneffere
v * l o S ™ ente a™monhoc > . ‘ d interpellato ,  acciò 
Quei r if  r '^ u  ' r 0tT£n ^ rv‘l *a numerazione di Suit cnZrGr Ch* f°n° “  fatti a’Superiori de’Ge-
chè non n 0 KlarJ ]°r0 R‘d,èiofi ParticoJari > e ben-
rifrettn ad* abbia a memoria le non un piccol numero 
oueftan numero jmmenfo di detti ricorfi,, tuttavia 
S n” nme? Zi0 m ^ bepiùIunSadeI1’Iliado , colf 
£  a?Che ddi ? ddrel* Mi riftrinS° a uno, che è 

fattQ fotto 1 voftn «echi, e fiotto i miei. Tutta P
, Ita-»
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Italia fi è doluta a’due Generali anteeefforS del pre- 
lènte , e forfè a lui ancora deirinfolente,e ingiuriofa, 
calunniofa , fai fa, e piena d’impofture, d’ingiurie, 
e di fcherni riftoria Letteraria del P.'Zaccheri, o Zac- 
cheria, che ha prefo a mordere, derideree calunnia* 
re tutti gli uomini più dotti, più probi, e venerabili 
dell-Italia , e a difcreditare le loro migliori Opere * 
Ma che? lì è detto, che i Superiori vi avevano prefo 
rimedio, e proibito al detto Padre il più (lampare, ma 
poi non è flato mai vero. Bensì fi è veduto prò. 
feguire a mandar fuori altri tomi, Tempre più pieni 
di fuperbia, d’infolenza, e di menzogne, e di calunnie, 

Credete voi, che il P. Generale non fappia, che 
il peccato fìlofofico è flato condannato dalla S. Sede, 
e che non fappia infierite, che alcuni de’fuoi religiofi
10 van di quando in quando o nelle tefi , o ne’ li
bri rimettendo in balio, come ha fatto tra gli altri 
con più, ediverfìerrori ùltimamente il P. Ghezzi ? 
E  pure quantunque il detto Padre fìa flato dallaS9 
Congregazione obbligato a ritrattarli pubblicamente 
colla ftampa, il P. Generale per quello non l’ha mi
ca gaftigato, nè ha compianto, come fa ora in quello 
fuo Memoriale il difcredito che n’ è provenuto alla 
Compagnia. Troppe fono le volte, che i Superiori 
Gefuiti fono flati obbligati in Francia, e in Italia a 
proteftare d'abborrire , e di condannare molte opinio
ni de’loro fudditi , ma per quello non fi è veduto 
mai uno di quelli fudditi gafligato. Si è veduto ben
sì altri loro fratelli ripetere i medefimi errori nelle 
loro Opere fiampate , e rivedute da quei Superiori, 
®he avevan condannati i detti errori. Fu fatto da Lui
gi XIV. abiurare in ftampa il P. Munier, che ave
va tolto dal Mondo il precetto d’amare Iddio, ma
11 P. Munier non fu nè pur leggermente gafligato . I 
Gefuiti più graduati di Francia parimente con la ftampa 
difapprovano gli errori de’ PP. Arduino, e Berru- 
yer; la S. Sede fece difdire il P. Ghezzi nelmod®

me»



fcnedefimd, è pur neffuno di detti Padri ricévè da* 
SupérioH là minima mortificazione ; Il P. Pichoft 
diede alla iti té il fuò pèrniciofiffimo libro -, in cui 
perverte tutta la dottrina dèlia gìuftificazioné del 
peccatore , cèntro del qual libro fi follevaroho ! 
Veicovi della Francia più pii, e più dotti , e fu 
condannato dàlia Sagra Congregazione dèli’ Indice \ 
ima i Superiori non folo hon gaftigaróno il P. Pi- 
chon, ima lo Colmarono di elogi fin dopo morte $ 
anzi di più fi rivoltarono con 1* ingiurie, con le 
calunnie patènti Contro 1* Afcivefcovo di Tours , 
che 1’ aveva dòttamente impugnato * Là imédefiima 
Sagra Congregatone proibì la fcellerata Biblioteca 
Giànfeniftica del P, De Colohia piena di errori, 
d’impoffure, è di Calunnie, il loro Patùlliè la 
riftajmpb col titolo di Piziohàrio eoli raggiunta di 
Un tomo peggióre § è più iniquo dégli altri ; mà 
al P» Pànttilliè non ne fìi fatta nè pur un5 amore
vole correzione da‘fuói Superiori , anzi in Roma 
Beffa il P* Dò Colonia fu difefo con maniere òb- 
brobriofe contro i Domenicani tacciati d* Eretici , 
contro là Congregazióne , e 4 Cardinali , che la 
compongono, e con poco rifpeito del Papa mède- 
fimo * Quelli autóri, è i loro fciitti , e le loro 
maflìme fon cognite ài Padre Reveréndiffìmo , è 
Ibno fiate aVuoi anteceffori , ma non ci hanno ri- 
mediato, come avrebbero potuto j àdeffo poi voglio* 
no rimediare alle ribellioni , e ùfiirpazionj , che fan
no i Tuoi fudditi d’ America, e al commercio, che 
fe tutta la Compagnia* Se vuol rimediare, faccia, 
che i Tuoi Religiofi Jafcino di merearare , refiitui- 
fcano r  ufurpato , e fi foggettino a4 loro Sovrani * 
Vedete dunque, che il P. Generale fi burla del 
Papa, qualora dice, che defiderava d’ effer previa
mente ammonito e interpellato, per por rimedio a 
quei delitti, che S. M. F. ha pofto Lotto gli pc* 
chi dì S. Santità.

P 4

D E -



£) E C  I M  A  S E  T  T  I M  A ,
E dopo che hanno avuto ri (contro , che quel 

pp. averterò incorfa foffefa di S. M. F ., che han- 
■ „ no provato un ertremo ra m m a rico ,

Mi duole , che il P* Generale fjbl principio del Tuo 
govèrno abbia provato queftó rammarico, e di piu un 
rammaricò èfièrno * Voi crederete , che querto ram
marico provenga dal ièntire, che i fuoi religiofi fie
no cèduti in delitti sì gravi , ed attori? ma no* Si 
duole , che abbiano incorfa ì’offefa di S. M, F. Que- 
rta è una doglia , che non ammette lenitivo nel cuo
re del P. Generale •. Ma chi glielopotefie vedere, 
forfè troverebbe, che la piaga più profonda , che vi 
fia è , che quelli reati tenuti tanto bene pèr un sì lungo 
fpazio coperti-,fi fieho difveìatiprimadel tempo. Sco
prire fi dovevano fenza fallo, ma non' ancora . C i 
voleva un comporto piu lungo , perchè fi maturarti 
quella pera , e qùefta mina doveva Scoppiare , dopo 
che non vi forte fiatò più riparo , cioè quando forte 
giunto quel punto critico, e quel tempo tanto defi- 
derato , e afpéttato con tanto Sdento dalla Compa
gnia, e prèvi fio dà Melchior Cano quafi 200. anni 
prima in quella lettera, ch’egli fcrìffe al P. Regio 
Agoftiniano confefiore di Carlo V. Factt Deus, nt 
tempus tandem adveniaì, quo Reges eis ftbftjtere ve
lini , nec pojjìnt . Quello tempo era vicino , ma 
non era per anco arrivato , in cui nè i Principi* 
nè s R e, nè Roma potrà por freno a quelli bene
detti PP. , che fanno il quarto Voto di un’umile, 
e cieca fommiflìone al S. Pontefice.

D E C 1 M  A O T  T  A  V  A .  ;
„  Hanno fupplicato , che forte data loro notizia 

„  particolare , e derelitti, « de i rei. Hanno efi- 
bito a S. M. di dargli ogni dovuta foddisfazione 

„  fi di prendere le meritate pene de i rei , e di 
„  mandare anche da paefi efteri le più atte, ed ac- 
„  ereditate perfone della Religione per eflere Vili-
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»  tatori’ e, t08Here gii abufi, che fi fodero introdob 
*> 11 ò n?a le “ n” 11 preghiere, ed efibizioni de’ Su* 
3, peneri non fono date degne di elfere efaudite.

Voleva ,i pXeneraie, che gli folle data data n o  
tizia particolare, e de delitti, e deirei, Di quedo 
dunque non-fi può lamentare , perchè già Iwrice*
elicm i abl% m * ° rn Psr.cche dun<3ue Porta le fue do- 
f  j.1 Trono Pontificio? Hanno efbito i f P . a

’ j  , dar&b dovuta faddìsfazione , e dì 
prendere le meritate pene dei rei . Tutto va bene, 
e faranno efaucjiti. Anzi no . La Clemenza di S.
a tanti1 maHU° tant0 * V uole blamente rimediare 
a tanu mali.- ma quello appunto è quello, che pa*
vnol he/ ° n V?g ?  !ua P* Reverendiffima . O che 
vuole adunque ? Vuole mandare anche da paefi elle*

e\TtU\ attel  €d accnddate perfone della Relt- 
f ° ne\ V p  « dire Gefuiti fagaci , e prudenti e 

da e fio jdruiti della maniera di ricoprire que- 
defitti, e farne fparire, come fecero alla Corte 

di Spagna , tutte le accufe ; e fe foffe poflìbde, il
V * /areb,be .fat0 j1 loro penfìero, rovinare per fero 
pre fecondo il far loro, gli accufatqri. E ’ vero, che

dicf- Gp p rt  ";.Ir Memoria,e "on dice quello, ma 
Tf n f l P - V,fltal°/e > * Altere gli abufi , che 
l  fofero introdotti. Veramente a quelli Vibratori
( mandattperò dal P Generale) farebbe fato facilini-
™° il togliere quelli abufi . Fra gli altri due rime

p l r C  f e f T  haDn° «uefli PP‘ ado^»,?'
Fj r r r ° e mnZZ0 con gran felicità, e de’qua- 
ìl Cl f°n femPre vidi miracoli. Il primo è negarmt-
/ J nChÌ V - ll° ’ Che é pifl . e cheli Vededagl, occhi di ognuno ; L’altro é il dire tante , e tante
«le f  I t ’ f  ' l mp-K a.SS>"nSe™  delle nuove in maniera 
b Ir  • a bu '̂a Vlnca Ja verità > ° almeno l’affoghi, e 
t  ™ " f  *.!fle > ch’el,a non fi dirtingua pi! dal,

“  sa>> efirateca a un problema infolubile . So 
per proverbio G dice, che la verità viene femprea
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faì!à'5 ma ci vuol ,mo3to tempos e il tempo è fami- 
co de’Gefùiti, perchè ci è anche un altro proverbio s 
che dice : chi ha tempo , ha vita, e nello fcòr-refe- 
de’ mefij fi mutano le cofe , e fra tanto s’acconcia
no i fatti fupi. Ma. anche alla peggio de’ peggi, ie 
la verità caccia fuori la pùnta della teihr, fe le1 ven
ia addotto un’altro diluvio di bugie, e fi attòggad* 
bel nuovo» Soggiunge Sua Pat., che le umili preghiere 5 
ed efibmoni de Superiori non fono, fiate degne di effe- 
ve efaudite. Quello è .vero ve ritti rad.-, e lì crede 3 
e fi fpèra, che anche S. Santità illuminato da Diof  
e pieno di giuftizia non le créderà degne,.
: Ma come vuole il.P. Generale $ che S. M. F. le re
puti dégne di efìereefaudite * e ricordandoli , che tèm
po fa ’, fece fcrivere al Vice Provinviàle del Gran Pari 
lopra quelli punti, e che ciò non fervi ad altro, che 
a farlo premunire,e follecitàre ì mezzi per fomentai 

maggiormente la ribellione { Sa eziandìo quanti ri- 
corfi hanno fotti <d P. Generale prò tempore Vefcovi 
zelantiffimi, fopra la peffima condotta de’ fuoi fud- 
diti rieirAmerica nè mai vi, è Hat® dato riparo.
. Quello He0b può fapere il Sommo Pontefice effé- 
re feguitò a’ fuoi Anteceffo.ri nella S. Sede, e indi
vidualmente alia fa. me. di Benedetto X IV ., al quale 
il P. Generale promife coni grande affeveranza i 
che nel tempo di dieci anni farebbe sfattamente im
primere non folo nel cuore degli Indiani Orientali $ 
mU' ancora nelle mura del Madunè ; ed in altri Re-r 
gni , l offavanza delle Rehgiofe Cerimonie : ma 
quelta prometta non gli fu dal Generale attenuta , 
come tefiifica il medefimo S. Padre nella fua Co- 
ttituzione al §, ,■ Qum vero &  noi.

Sapra anche , che la Bolla del fuddétto Pontefice 
del .1741. non era fiata pubblicata per gli oftacoli de’ 
Gefuiti ,■ coni tutto, che folle appoggiata da replicati 
ÔecV-eti del nofiro Ré Giovanni V, di gloriola memo

ri3 , e ultimamente con quelli del Regnante Monarca,
G e che



p che mai nel corfo dì 17, anni il ? . Generale nè 
ha comandata 1’ ubbidienza ai Cuoi fudditi, nè mas 
ne ba gafiigato veruno.

Ora vi pare , caro Amico, che fieno degne dei- 
fer afcoltate l’efibizioni di ehi non mantiene le pro
mette , anche fatte con giuramento, il qualeiGeiui- 
ti fanno elidere, o colle refi rizioni mentali, P cogli 
equivoci, o col levare il lignificato alle parole, co
me infegnano i loro Moralifti ». dottrina, che iotten- 
gono con tanto impegno, che non poffon lonrire * 
che ella fia impugnata , o difapprovata da chi 11 Isa » 
Le prove di quanto iodico , gli, elèmp] fono innume- 
rabili, e V oi, caro Amico, li fapete. Pure ve ne 
voglio rammemorare alcuni fecondo che mi ritorna
no alla mente * Innanzi che fotte pubblicato il De
creto del 1704. fopra i riti Cinefi, i Superiori de Ge- 
fuiti protefiarono a piè del Papa, che tolto, che e- 
oli avelie pronunziato , effi.fi fottopprrebbero al detto 
Decreto qualunque cofa cofiar gH dovette o 1 onore ,
0 la libertà , o la vita mede fi ma. Voi poi (apete , come 
attenelfero quelle promette* e fi fa dai,Decreti, da 
Brevi, dalle Bolle, e da altri provvedimenti, che dovette 
fare dipoi il Sommò Pontefice Clemente X L , che 
aveva fatto il Decretò del 1704., e che fu npceflitato 
a farne un’altro nel 1710. per confermare il primo, che 
venina accufato da’Gefuiti, come fatto fu fai fe eipoh- 
zioni e che foffe condizionale:» Il Papa fece accer
tare il P. Generale dairAffeflore del S, Offizio* che il
Decreto del 1704. era fondato su relazioni veridiche , e 
provate ' e che non era condizionale . Il P, Generale 
ripetè, e riconfermò aU’Affeffore la fu a umile foni- 
miffione. Ma i fatti contrari * che fi fpargevano 
per Roma, facevano tanto remore, che il Genera- 
-|e fiim’ò bene di fare la feguente dichiarazione,

d i c h i a r a z i o n e .
Del Reverendijjlmo Padre Michel' Angelo Tarn- 

burrint della Compagnia di Gesù /opra la diman-
' Ari .



ila, che gli hanno fatta concordevolmsnte lì PP. Af
filienti , e Procuratori delle Provincie della medefi- 
ma Compagnia uniti in Roma nel mefe dì Novem
bre 17i l .  prefentata umilmente lì 20. del medefimo 
mefe al Nefiro S, padre Clemente XI. per il mede- 
fimo P. Generale.

Il Reverendi fimo P. Mìchiel Angelo Tamburrini 
nella Compagnia di Gesù projlrato a’ Piedi del no- 
ftro SS. Padre Papa Clemente XI. nel Palazzo Qui
rinale y accompagnato da'RR. PP. Affilienti, e Pro
curatori di ciafcuna Provincia della medefima Com
pagnia di Gesù, ha prefentato a S. .Santità per mo
do di fupplica lo fcritto che fegue.

Fra le domande, che i Procuratori inviati a Ro
ma di ciafcuna Provincia della Compagnia di. Gesti 
per V unione ordinaria de' Procuratori fiffata nel me
fe di Novembre 17 11 ., hanno propoflo averne una 
/pedale , che è fiata fatta con ardore maravigliofo 
di tutti gli animi, e che efi defiderano ardentemen
te , come offendo di ultima confeguenza per la tran
quillità , e riputazione delle loro Provincie . Eglino 
rapprefentano al Generale in quefia domanda 3 che 
il nome della Compagnia è lacerato con una inde- 
gritfima accufa, che loro cagiona più di dolore 3 che 
il numero infinito d'accufe , e di maldicenze , e di 
calunnie , che fi ha cofiume d'inventare , 0 dì /par- 
gere contro la Compagnia , che la ferifce al vìvo r 
come ella confeffa francamente , e che le tocca la 
pupilla de' fuoi occhi. Ecco li termini , de' quali i 
più violenti nemici della Compagnia fi fervono per 
formare quefia accufa : Li Gefuiti pubblicano a fuon 
di tromba, che elfi hanno più degli altri unafom- 
miflione efatta, ed un obbedienza cieca per i De
creti del Papa ; nulladimeno eglino fé ne allonta
nano piu di tutti gli altri ; allorché quefti Deere-; 
ti non fono di lor genio . Per rigettare con tutte 
le forze uri accufa st odiofa , che è lontana dalla
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verità , e teliimòniare nel medefitno tempo , _ qualità 
fi a grande il dolore, che riferite la Compagnia , al
lorché vede vecarfele una sì grande ferita , t /addet
ti Padri Procuratori hanno concordemente domanda
to , che il Generale a nome di tutto _ il fio _ Ordine 
profirato a'piedi di S. Santità, ed ,nr fa.ccian- e a.
ChUfa, c o n f e r m a l e ,

un «l(o f o l c a n e , e giuridico, che la forza del
la piu vigorofa apologia , la fedeltà cojìantifjima, 
immutabile j e inalterabile di tutta la Compagnia, 
4d abbracciare, weren?, ed efegutre fino all ultimo 
fpirito tutto ciò, che farà fiato preforma , ordinato, 
e comandato dalla S. Sede. • < i ì- °

E 0K*Hfo alli Decreti , efo ^
[opra le Cerimonie Cineft li 20. Novembre ̂ 1704. * 

2«j-< Settembre ijio* tali quali fono Jiatt /piega
ti ; ed efpojìt da lettera , che i
Affeffore del S . Officio ha ferma tn fuo nome h 
11. Ottobre 1710. <7/ Reverendtffimo P. Generale, 
la Compagnia gli riceve , ed accetta volentieri  ̂ « 
corc £/<?;*, « promette enervarli ad litteram , ed **' 
violabilmente /otto le pene ivt .contenute , Jenza al
cuna contradizione ,■ tergiverfazione, 0 dilazione, £«*- 

w M e  df contravvenirUì e confida, 
che cori quefio mezzo refìerà chiufa la boica.de mal
dicenti . Tutti li /addetti PP- Procuratori , come 
gli Affilienti uniti a Roma hanno uméarnehte Jotto- 
fcritta di loro propria mano quefìa fupplica.

Seguono i nomi di quattro  ̂ Affittenti, è di 2,1 = 
Procuratori di differenti Provincie <1 .

In virtù di quefta dichiarazione $ e domanda j il. 
P. Generale prefentò al Papa il prefente fcritto,,

S A N T I S S I M O  P A D R E ,

1/ Generale della Compagnia udendo la domane 
da sì importante , e neceffaria, ê e li PE.  
curatori hanno fatta , dichiara profìrato a piedi di

Vo-



Vofira Santitei , che egli fa profejfione tanto a fu» 
nome, quanto a nome della Compagnia nella ma
niera la più forte, e con tutta la fincerità , e tutta 
la ficurezza , che fi può dare a Vofira Santità ì ed 
alla S. Sede Apoflolica d' un fervigio [cofiantijfimo, 
di’ una fommiffione rifpettofijfima , e d1 un obbedien
za cieca a ricevere , ed efeguire tutto ciò , che farà 

fiato decifo, ed ordinato dalla medefima Santa Se
de Apoflolica , fopra tutto li Decreti fopra le Ciri
monie Cine fi dati li 20. Novembre 1704. , e li 25. 
Settembre 1710., li quali Decreti tali quali ejfi fo
no flati efpofli, e fpiegati da Vofira Santità nella 
lettera, che P Illuflrijjìmo , e Keverendìffimo Affef- 
fore del S. Ojfizio ha ferina a nome della Santità 
Vofira al medefimo P. Generale li ir . Ottobre 17 io ., 
tutta la Compagnia riceve, ed accetta volentieri, e 
di buon grado , e promette offervarli ad litteramfen- 
za alcuna eontradizione , tergiverfazione , dilazione, 
0 qualunque pretefìo avejfe di contravvenirli. Il me
defimo Generale dichiara effere quefio il linguaggio 
di tutta la Compagnia, e che tali fono i fuoi fen- 
timenti t e che quefio è il fuo fpirito , quale farà 
fempre tale , come fempre è fiato finora. Che ftrnul- 
ladimeno fi trovaffe alcuno tra di noi in qualunque luo
go del Mondo fi fojfe ( che Dio non voglia ) che 
aveffe altri fentimenti, e che parlafie di altro lin
guaggio , mentre la prudenza degli uomini non pub 
prevenire, ni impedire fintili avvenimenti in una sì 
grande moltitudine di fudditi, il Generale dichiara t 
àjficura, e protefià, che lo riprova al prefente , che 
io ripudia come perfona degna di gafiigo, e che non 
lo ruonofeerà mah, come vero , e legittimo della 
Compagnia, ma come un uomo , che degenera dal 
fuo fiato. Quefia fi e in effetto la condotta, che la 
Compagnia ha fempre offervata , ed offerva ancora 
in riguardo dì quefia fona d1 uomini, fin tanto che

G 3 in

101



in fuo potere, ella trattenera femprè j reprimerà là 
fua intraprefa, lo difi ruggirà.

Quefio è lo fpìritoy quejìà è la difpofizione, gw- 
Jla è la protejìà di tutta la Cànapi * che il General 
fuo pone à nome di tutto il fuo Ordinò a piedi dì 
Vojìra Santità , affinchè ella poffà fpanderfì in tutta 
la Ghìèfa * Che fe per meglio efprimere il fuo fenu
meriti)'$ in quefià protefia fi foff ero potuti trovar ter
mini più. chiari  ̂ e più efpreffivi , o qualche formula 
più diflinta, e più capace di chiudere la bocca a que
gli , che r aprono hi favor dell’ ingiufiizia, o per to
gliere ogni motivo <$ interpretare malizio]amente ciò s 
thè non fi dichiara ì che con femplicità , il Padre 
Generale pretende , deftdera , e vuole $ che tutte lepa- 
role, delle quali fi ferve in qnefid frittura , abbiano 
la medefima forza , che gli altri termini, che [afferò 
piu proprj, ed egli confo fa non averne ritrovati de 
più chiari ì nè migliori efprejfioni per dichiarare il 
Vero , è f  incero fentimento di tutta la Comp.

Dalla Cafà Prof* di Romà li 20» Nov. 1711.

Oh quella fi che è una protetta, e una efibizioné 
degna d’ effère udita, e che merita intera fede . Dopo 
di efia fi può dormire quieti * er ripofàti. Quella fiori 
è come la ritrattazione, e la protetta che fece il P, 
Generale Retz dopo che efcì alla luce rittoria della Ci
na del P. du Halde Gefuita j nè la protetta de’Superiors 
fatta per dilàpprovare il Comento del P. Arduino, o là 
feconda parte dell’ Iftorià del Popolo di Dio del P.Ber- 
ruyer: le quali erano concepite in maniera, che nori 
concludevano nulla ; e che furono contrariate nei 
medefimo tempo da fatti evidenti» Io sfido tutti i 
vóttri notari Capitolini a trovare più cautele, circo- 
Ùaéze, eccezioni, riferve, e più formule, &c. per le
gare, e vincolare più {grettamente qualfifia protetta „• 
Quella è fatta nella maniera la più forte, e con

ipi*.
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tutta fine eri tà, fenza alcuna contraddizione , tergi-' 
ver fazione, dilazione, o qualunque pretefio, ed è/arr- 

co?? fwrr# la /empiicita ì e f e  f i  fojfero ritrovate 
éfpreffioni migliori , e termini più proprj , /e we /ù- 
vebbe fervito il P. Generale, e tutta la Comp. che 
unicamente promette in quefìa protejìa •* Che ne di-? 
te, Amico? ne volete di più? io tengo perforato, 
che non vi caderà nè pur nei penfierq. mv ombra 
di dubbio -, che i Padri follerò, per mancare in eter
no, perchè fé foffe feguito altrimenti} bifognerebbè 
dire , che non ci è più manièra d’ obbligare un, Uo
mo, e che ogni principio di fede è Eradicato dal 
Mondo , No  ̂ caro Amico , per la Dio grazia là 
fede non è fradicata dal Mondo , ma fi può ben du
bitare chè lo fìa dalla Società. I Gefuiìijion atten
nero niente di tante beile promelle, noti dico cinquan
ta anni dopo , nè in un altro Pontificato, ma contrae 
vennero a protefie sì magnifiche nel Pontificato di quel 
Papa medefimo, e nelle mani eli cui avevano fatta que
lla prorella .. Onde egli nel 1715., cioè 4* anni dopo , 
fu obbligato farla Efollà ; Ex illa die , nella quale fu
rono polle tutte le claufule poffibili per prevenire, ed 
eludere quanto f  umana malizia poteva inventare per 
contravenire ai Decreti Apposolici » Maquellonep- 
pure ballò . Perlocchè InnocenzioXIII, irritato dalla 
loro difubbidienza j fece nel 1723. un Decreto, che 
proibifee alla Compagnia ricevere Novizj, ed inviar 
Mifiionarj nella Cina. E perchè non crédiate, che que
llo Decreto avelie origine da5 nuovi reati de’ Socj * il 
Papa fi dichiara a lettere rotónde in detto Decreto di 
averlo fulminato per la connivenza del Generale mede- 
fimo con i luddeti Mifiionarj, e per la trafgreffione deir 
Ja famofa Dichiarazióne del 1711. portata qui fopra » 

Ma che fece in quello cafo il Generale ? ricorfe a’due 
foliti luoghi topici, con cui fi è fempre fchermita la 
Comp., quando non ha trovato altro ripiego : luoghi 
pérenni, inefaulli, e indeficienti, elargenti di arge-,
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menti, che mai non frfeccanò negare ìttutto, e mefc» 
ter fuori nuove falfità . II Generale, come ha fatto 
il P. Ricci, prefentò al Papa un Memariale , nel quale 
ebbe 1’ ardire di chiamar Dio in teflimonio , che non fi. 
fonte colpevole d'alcuno degli errori, de' quali è accufa- 
to, e eh' egli ha buone ragion i per giudicare , che la piè 
parte de' fuoì Mijfionarj della Gina non fi fono allonta
nati dal lor dovere'', eccetto un picciol numero di cattivi, 
fudditt, de1 quali le comunità le più fante, fenza omet* 
ter quella degli. Apofioli, non fono efenti. E dove mai 
erano fondate quelle buone ragioni, per le quali il P» 
Tamburini giudicava , che là maggior, parte’ de’ fuoi 
Miffvonarj non sperano allontanati dal lor dovere ì ma 
forfè intendeva , che il lot dovere fofle di difubbidire ai; 
Papa , e ubbidire al P ."Generale. Forfè così promet
tono nella loro pròfefilone , e in quei tanti loro voti ; 
certo.è , che ci fono buone ragioni di fofipettarlo, ve
dendo un P» Generale giurare davanti a Dio di aver 
buone ragioni per credere, che i fuoi MifTìonarj efè- 
guifTero il loro dovere , quando pur fapeva, che da qua
li cento anni erano (lati condannati dalla SS. Sede i riti 
CEine.fi-, che Innocenzo X. a’ iz» di Settembre 1.645. 
gli aveva non Polo condannati, ma fulminata la feomu- 
nica da incorrerai ipfo fatto da chili pratica fife ; che ciò 
non ©dantei Gefuiti feguitarono a praticarli, anzi il 
loro P-, Diego Morales li difefe con un libro ftampato » 
onde Clemente IX. a’ 13. d-i Novembre 1669. confer
mò il Decreto del detto Innocenzo X. Sapeva, che il 
P. Generale Oliva aveva accettato con giuramento i 
medefimi Decreti , e poi aveva feritto a parte ai PP. 
della Cina quelle lettere fegrete , accennatevi fopra , 
contrarie a quelle oftenfibiii, e conformi a’ tìecretì.

Ora vedete fe S. M. F. fi può fidare delle efibizio-, 
ni de5 Superiori della Comp., e di efaudire le loro do-, 
mende / e fe il P. Ricci nel fuo Memoriale abbia 
ragione di dolerli di non edere afcoltato. E ’ troppo, 
patente la ragione , e, i fini, periquali chiede quello,
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f  fi (à pur troppo quello, che ne Seguirebbe - Ne 
Seguirebbe, che i Gefuiti manderebbero in lungo più , 
che folle poffibile quello affare. Elfi non fi Spaventa
no di prolungarlo otto, o dieci anni , Se bifogna ; 
tanto Sono fecondi di raggiri, e feraci di fottigliezze, 
e d’invenzioni j e con quello tempo , eh’ è il loro 
grande amico ed è la loro panacea , rifaldano ogni 
piaga anche incancrenita , e puzzolente. Negherebbe* 
ro , com’ora negano, i fatti più certi, p manifefti. 
Mancando quello refugio gli foflerrebbero con’, cento, 
apologie . Se quelle non reggeffero, ricorrerebbero all* 
ultimo afilo di fare una delle lolite carte volanti di difap» 
provazione, di condanna ancora, e detellazione di tut- 
to Poperato de’loro Socj, e s’obbligherebbero a tutto , 
fino a farli per penitenza Scorticare, a la farebbero 
Sottofcrivere , Se fi voleffe eia! P. Generale Scenden
do fino al cuoco del Noviziato ; la farebbero'ffam- 
re , e le prefenterebbe.ro al polirò Re con tutte le 
più ftrette claufule, e i più tremendi giuramenti. Poi 
non ne farebbero niente; e quella carta liampata non 
fi troverebbe più, che Sparirebbe in un Subito . Così fe~ 
guì delle retrattazioni, che ho citate qui addietro, tra 
le quali ho nominato quella del P. Generale Retz per 
le Opere del P. Du Halde, che per elfere anche a voi 
ignota, come mi fcrivefle altra volta , ve ne mando 
qui copia, per farvi anche ridere nel vedere la maniera 
delicata, e declinatoria, con cui è architettata* 

B E A T I S S I M O  P A D R E .
Il Generale della Comp. di Gesù umilmente prò- 

firato a fuoi Santifs. Piedi efpone alla Santità V. , 
che per mezzo di Monfig, Arcivefcovo dì Damafco 
Affeffore del S. Offizio ha intefo con fuo fommo do 
ìore, che il P. Du Halde fuo fuddito , avendo ferito
ia in Francefe, e data alle Jlampe un'Opera intitola- 
ta i Deferitone Geografica , Storica , Cronologica , 
Polit ica, e Fiftca dell' Imperio della Cina , e della 
Panaria Cinefe , nei terzo de' quattro Tomi , ne

qua-
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quali l'ha dtvtfay.fi fia avanzato a trattare delti 
controverse da tanto tempo difcuffe de Riti di quel
la Nazione, non ofiante il Decreto emanato Panno 
1710., col quale, il Sommo Pontefice Clemente X L  
di fan» me. vieta efpreffamente, che non fi pubbli-, 
caffè veruna fona di libri , e fcr'ttture fopra tal ma
teria. E perciò Pifieffó Generale inerendo s come ve- 
?° i f  obbediente figliuolo, e fervo della S. Sede , a 
tutti i Decreti alla medefima y e fingolarmente agli 
Ordini da lui fempre venerati della Santità V. trafi 
tneffigli per P organo del fopranomiriato Mohfig. di 
Damafco y dichiara , cPeffo s e con lui tutta la Comp. 
riprova, ed abolìfce quanto quel fuo fuddito ha fcrìt- 
to y e. pubblicato intorno a' Riti della Cina contro il 
tenore del menzionato Decreto del 1710. , e per eh1 egli 
non ha letto , ne potrebbe leggere il contenuto dell' 
Opera, di cui fi tratta y feriti a iti lingua da lui 
non intefay fpecìficai amente riprova, ed abolìfee quan
to dì contrario alla determinazione del fopra lodato 
Decreto dì Clementi XI. fi contiene negli e (Ir a t ti 
che glie ne ha comunicati il fopranominato Monfi- 
gnor di Damafco concernenti lì detti Riti • ed ìn- 
fieme fapplica ùmilmente la Santità Vofìra a rejlar 
perfuafa , che la Compagnia , ficcome dal fue princi- 
cjpio fi feci un iìbbligazione fpeciale di dipendere in 
tutto j e per tutto da cenni del Vicario di Gesù Cri- 
Jìòy e così fi mantiene in quefia ferma difpofizione 
di non ifcolìarfi, neppure un punto % da quella per- 
fetta obbedienza, che gli profeta , tenendo in effa 
vipojto il principale , anzi unico fondamento della 
propria confervazione, e con qv.eff animo baciando i 
/uo* Santijfimi piedi, la fupplica della fua paterna 
benedizione

Éj'elfa Santità Vofìra „
Dai Noviziato di S. Andrea 12. Agofto ij^o. 

TJmilifs. Obbedienti^, e QbbHgatifso, fervo ? e figlio 
Franeefco Retz .

Vor-



Vorrebbe anche $. Paternità mandare da Paefì e* 
/ieri le p:u atte, ed accreditate perfine della Religio
ne per éjjer Vi filatori i e togliere gli abufi , cioè vor
rebbe 5 che S* M. F. fi fidaffe interamente di loroi 
Sarebbe veramente cieco il riofiro Re  ̂ feftxà un mi
nimo raggio di ragione, fé fi fidaffe di chi non ha 
mai offervatò fede a neffuno. Vuole il P» Gene
rale mandare , Vifitatori atti, e accreditati, cioè co
me il Po Giovanni Laureati Gefuita mandato Vifita- 
tore nella Cina, e nel Ciappone dall’Europa poco 
prima di Monfig. Mezzabarba Legato Appóftolico ; in 
apparenzaper vìfitar la Miffione de’Gefuiti 'fiè ricever 
con onore iLLegato Appofiolico, ma in verità per ten
dergli infidié, e attraverfare tutti quei|buonÌ provvedi- 
rbenti  ̂ che il Legato aveffe in animo di prendere* é 
per ofcoràre, e imbrogliare le cofe in maniera, che 
il detto Legato non ifcopriffe la verità, e le trafgrei- 
fioni de’Gefuiti ; E per meglio riufcire in quello fuo 
difegno, quando Morifig. Mezzabarba fi partì dà Ma
cao verfo Cantori per andare a Pekinu, il P. Vifita- 
tore Laurenti gli diede là qui fottofcrittà protetta.

Io Giovanni Laureati della Comp. di Gesù per to
gliere ogni fifpetto, che aver fi potejfe de miei fin
imenti , prometto innanzi, a Dio , che penetra il 
fondo de' cuori $ e giuro , che non impedirò giammai 
nè direttamente , nè indirettamente i nè per me , nè 
per altri, nè in qualunque maniera fi fila , /’ efecuzio- 
ne degli Ordini di N. S. Clemente XI. /òpra i culti 
Cinefii. Giuro ancori efeguirlì io médefimo con fin- 
ceri tà , ed impiegare tutte le forze, come i miei lu
mi , per ajutar Monfig. Carlo Ambrogio Mezzabar
ba fpeditò per quefio motivo alla Cina in qualità di 
Legato a Latore . Quefio fi è quello, che di mia fpon- 
ianea volontà , fenz efferne ricercato, prometto , e 
giuro, e faccio voto y così Dio mi ajuti , e i Santi 
Vangeli, Giovanni Laureati Vibratore nella Ci

na y e nel Giappone.
Chi
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Chi non avrebbe creduto, che la [Legazione ci! 
Monlig. Mezzabarba dovefle eiTer tanto felice quanto 

quella del Card, di fournon? ma il P. 
Vjlitatore non chiamava Iddio in teftìmonio , nè <*iu- 
Wya, e faceva voto, e non per ingannare il Legato. 
M in fatti appena confegnata quella protesa, conhgliò 
il Legato a difapprovare in ogni incontro avanti 1’ 
Operatore,-e i Mandarini, la condotta del Card, di 
Tournon, le voleva riufcir bepe nella fua Legazione. 
Quello poi* che fece quello Padre contro'Monlig. 
Mezzabarba, e tutti i fuoi intrighi, e raggiri, e quan
te fallita fenile a Roma per circonvenire, e offufcare la 
.mente della S. M . di Clemente XI. 4 fono flampaté 
nel Diario di elfo Monfìg., enelli Anecdoti a e. 255.. 
ìlcco i , Vi funtori atti, e accreditati, che vorrebbe 
mandare in America il P. Generale , cioè perlone fcal- 
tre, ardite ,.aftute, fagaci, e temerarie da paflar fopra 
ad ogni vincolo dell* leggi d’onellà , e di cofcienza 
e che facelfero apparire il nero bianco, il biancone- 
1 0 1 fe non forfè volelìe mandare de’foJdati, e degli Of- 
fiziali efperti, che fi mettelfero alla fella de’ribellk 
per far fronte con più fuccelTo alle Annate delle due 
Corone . Voi vedete dunque, caro Amico, che que- 
ite dichiarazioni, e quelle promelfe, e quelli tanti 
giuramenti, che fono altre volte fervitia’Gefuitidi 
riparo contro le accufer adelfo fèrvon d’aecufe con
tro 1 Gemiti, perchè alla fine la; fallita rompe ilcol-

® la verità. In un cumulo di menzogne, 
d infedeltà, e di fpergiuri,  e di, mancanze di fede, e di 
onef t ,r  cui fon P*eni Ì Suddetti atti, trovo pure una
cofifefiione veridica nel Memoriale del P. Tamburi- 
p i ,  da tenerli (colpita Tempre nella mente, comprefa 
in quelle parole.. Il medefimo Generale dichiara ef- 
fer quejìo il linguaggio, di tutta la Compagnia , e 
che tali fono 1 fuoi fentimemi , e quejìo è il fu&: 
jpmto quale fard fempre tale , come fempre è 
fiato fnora y Parole, vere aurea , male appli

cate
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irate dal P. Generale, ma da tenerli à niente pé 
applicarle bene, e dove bifogna.

D E C I M A N O N A i
„  Di pili nafce un grave timore, che quella vi- 

3> lata amiicchè recare utile  ̂ e riforma , polla por- 
■h tare dHturbi inutili.

Ringraziato Dio, finalmente il P. Generale viene 
alle cole del dovere , e a parlare con tutta finceri» 
tà . E perchè Veggiàce la mia indifferenza j ficcome 
nel re Ilo del Memoriale ho trovato quelle difficoltà ,  
che vi ho fin qui propelle', così ora vi dico , che 
fono in tutto, e per tutto dèi mèdefinlo patere d! 
fua P. R ev., dico ancor io, che la Vilìta comunque 
fi faccia , porta pericolo di èlfer inùtile, e di portar 
de’ diflurbi; poiché fe il P. Generale ( datò, è non 
concedo ) mandalfe i fuoi Vifitàtori , non vi è dubbio , 
che cagionerebbero de’ dillurbi perchè fomenterebbe- 
so, e ingranerebbero la ribellione, e calunnierebbe^ 
tutti i Vefcovi', e tutti i Miaillri di S. M. , e dèi Re di 
Spagna, che fi opponelfero ai loro dilegni, non lafèie- 
rebbero indiètro tentativo neffuno per follenere il lo» 
ro commercio , e gli altri loro difordini.

Credo ancora, che i Vifitàtori mandati dal Sigi 
Càri. di Saldanha faranno inutili, e inutili i provve- 
dimenti, e le relazioni, che nè faranno , e inutili 
i Decreti che a tenore di effe informazioni forme* 
rà Sua Em ., o S. Mi F ., e inutili ancora quante 
Bolle poffa fare il Papa , dopo terminata la vifita 5, 
perchè c’ infogna la Sapienza che chi vuol vedere quel 
■ che ha da ejjere, guardi quel eh* è fiato . I Gefuitl 
non hanno mai ubbidito a’ Superiori, ó Ecclefiaftici, 
o Laici, o Papi, o Re 5 non hanno curati nè giu
ramenti , nè fcomuniche , nè leggi Divine, o uma
ne , nè cofcienza, hè ©tìore » Or come dunque fi fa*, 
rà a tenerli a freno ? ficchè dice bene il P* Gene* 
sale, quefia Vifita porterei difiurbi inutili.

/  Nè mi fi dica, .che trovati colpevoli , il Gene*



Ilo
ralè, e i Superiori li gattiglieranno, Tutto faranno, 
fuori ■ he rimediare, e galtigare, perchè di tanti Gè- 
fìnti riconofciuti colpevoli da5 loro Superiori, e con
fettati tali, anche colle pubbliche (lampe ; non è fla
to mai caligato uno, quando non abbia peccato con 
tro il fiftema della Comp, Non voglio ridurvi a me-* 
moria i Gefuiti procedati, e condennati, come rei 
di atrociflìmi delitti dalla pubblica autorità, ma fola- 
mente quelli riconolciuti per tali anche da’ loro Supe
riori , o che almeno non fi poterono da loro ricoprire.

Furono convinti di difubbidienza alle Bolle Pontifi
cie circa i riti Cinefì i Padri Domenico Fuciti, ed E- 
manuel Ferrejra, e perciò richiamati a Roma per De
creto di Propaganda de’ 28. Agofto 1678., ma il P, Ge
nerale attettò, che finalmente fi erano illuminati, e 
offervavano le Coftituzioni Appoflolice,- onde fu fofpe» 
fo l’ ordine della loro tornata» Ma poi fi trovò, che 
feguitavano nelle loro ottinazioni, e che il P. Gene  ̂
yale non folo non gli aveva gaftjgati, ma aveva impe
dito il loro ritorno, Furono richiamati anche il P, 
Giofèppe Teffanier , Filippo Marini, e Bartolommeo 
a Golìa, e Tommafo Valgarneira , e Giofeppe Can- 
done in varj tempi dalla fletta Congregazione, nè mai 
il P, Generale li volle far tornare, nè mai li gafiigò » 
Anzi infittendo detta Gongr, per il ritorno di quefti 
delinquenti, tutte le fue iftanze furono vane, aven
do il Generale trovate tutte le immaginabili afluzie, 
e impieghi, perchè dettf PP, non fodero gaftigati, fi
no ad attettare, che i PP. Domenico Fuciti, e Barto
lommeo a Cotta erano morti,che poi dopo qualche tem
po rifucitarono, e comparvero vivi. Condannarono , 
come fi è detto il loro P. Arduino, e attettarono, che 
il P. Berruyer ftartipava fenza 1* approvazione de’Supe- 
riori, e nettun di quetti due fu mai caftigato, e mille 
altri, che voi fapete meglio di me. Or che rimedio fi 
troverà a tanti difordini della Comp. ? 1’ unode’due. O 
che tu tpo il Corpo penfi ferialmente, e finceramente a

ri-
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Hformarfi, e a mutar fiflema, g ridurfi alle regole Evan
geliche, e a fottometterfi all’ubbidienza della S»Sede,del 
f>apa, ede’Concilj, e alle loro prime coftituzioni ; o 
Eradicare quella zizanià pellifera fparfa fopra tutta la fac
cia della Chiefa, ma Radicarla dali’ultìme fue radici » 

V E N T E S I M A ,
„  Il che fpezialmente fi teme per i paefi Oltre* 

„  marini, per i quali l’Erninen. Saldanha è cofiretto, e 
„  tiene facoltà di delegare, Si ha tutta la fiducia di 
„  detto Eminentifs., perciò che egli operi perfeme- 
„  defimo, ma pare, che fi poffa con ragione temere, 
„  che nelle delegazioni s’incontrino perfone opocoin- 
„  tefe degl’Ilijtuti regolari, o non bene intenziona- 
„  ti, e dalle quali potrà cagionarli ̂ molto danno* 

Quelle parole fono altrettanti enigmi ; tuttavia s® 
anderà fciogliendolj Con efaminare parola per parola. 
Il P. Generale ha tutta la fiducia in S, Eminenza,quan
do opera da fe medefimo ; Ma poi non ha fiducia, anzi 
è pieno di timore, che manchi, nel delegare perfone o 
ignoranti, o non bene intenzionate. Bifogna , che il 
P. Generale creda,che quella delegazione il Card. Vi fi
latore non la voglia fare da fe mede fimo, ma fare fceglie- 
re i delegati da altri, e tirargli fu a forte,come i numeri 
del loto, poiché fe la faceffe da lè, ha già proteftato, ?he 
ci ha tutta la fiducia, Or dunque metta in pace V 
animo fuo, che il detto Emìnent. farà la fcelta de’De- 
legati da fe medefimo ; ma dubito, che il P.Rev. ab
bia detto quello, ma non abbia voluto lignificar que
llo , altrimenti farebbe venuto à contradirfi, Ha volqto 
dire quello , che vi fpiegherò tra poco, Soggiugne , «ihe 
gli pare, thè fi pojfa con ragione temere & c, . A- 
wei gran piacere di fentire da S. R iy ., quali fono lé 
ragioni di quello timore. Egli, ha tutta la fiducia in 
ciò, che il Cardinale fa da per f e , Ora fe la Delegazio
ne la fa da per fe ; dunque deve avere tutta la fiducia 
nelle Relazioni, Quello è un Sillogifmo fatto con 
tutte le regole delle Summole più accreditate , e sfido
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Arinotele a dargli eccezione . Che eofa dutìqaè vùM 
dire qui enigmaticamente il P. Generale con quello 
timore j che cade univerfalmente fopra perfone inde
terminate ? quello fi chiama addurre per foipetto un 
giudice avanti che fìa. eletto, cola che farebbe morir 
di rifa anche i voliti più minuti Mozzorecchi di Cam
pidoglio «Eccolo . Ha,voluto preparare fi animo del Pa
pa, e forfè anche quello del Card. Vifitatore a un’ al: 
tro Memoriale, che farannô  fenza fallo i Gefuiti per 
efclamare ad alta voce ; &  ufque adravìam ; che tutte 
3e informazioni, e relazioni i che verranno dall’ Ame
rica , e fieno di chi fi fia, fe follerà anche dì S. Giovanni 
Battilla, fino di perfine poco intefi degl5 IJlituti regola
ri * o noyi bene intenzionate. Ma qui fappia il P. Gene- 
arale, che pub efkre $ che abbia gettate via le parole i 
è che non ei Infognano Delegati, perchè F informazio
ne , e le relazioni autentiche e provate fono venute 
già un pezzo in tanta copia, che fono piuttolìo foverr 
èhie , e foprabbondantiche manchevoli. E che vuol 
dire mai quelle perfone, intefe degl5 Inftituti regolari ? 
vuol forfè il P.Generale, che per informarli de5fatti 
tiecefiar;., che fon pubblici, e notori, e permanenti -̂ 
è reali, fi richieggano perfone $ che abbiano sù la pun
ta ideile dita fa Storia delle Religioni del Morigia ,• e 
del lorp Bonahni ,<e di tant’altri, e che abbia letto tutte 
leCoftituzionidi tutti gli Ordini Regolari, comincian
do da quelle di S.Bafilio ,e di ^.Benedetto fino a quel
le degli ultimi Fraticelli ? eh che non ci vuol tanto. Ba
ila per giudicar de’ fatti aver gli occhi, e la mente Tana s> 
<8 non incantata dalle prevenzioni, come fi hanno i loro 
devoti; e per giudicare del jus balìa la Dottrina Cn~ 
fliana , anzi la legge della natura. Vuole ancora, che 
fieno perlòne bene intenzionate . Quello enigma vuol 
dire , che fieno perfone , che non credano elfer 
mal nelfuno Fufiirpare una Provincia a un Sovra
na, e ribellargli i fuoi Sudditi , e il far prendere 
iorlp Farmi contro il proprio Monarca!, che creda

no



no lecito il ridurre in fchiavitù chi è nàto libero, e f  
efercitare il Commercio anche più vile a perfone Ec- 
clefiaftice fotto fpecie di promulgare la Fede: che fia- 
no cole lodevoli i contratti ufuraj, e che per foflenere 
tutte quelle cofe fi polla calunniare, e perfeguitare chi 
le manifella per obbligo , purché fi faccia tutto ciò per 
utile del fuo Ordine , e fi dica di farlo a maggior glo
ria di Dio . Se il P. Generale intende quello , e fe que
lla è la fpiegazione dell’ Enigma, come è più che veri- 
fimile , e farei per dire, come è certo, ed evidente, 
io configlierò il Card. Vifitatore a mandare , o com
mettere nell’ Americhe le informazioni a’ foli Gefuiti, 
poiché certamente non fi troverà altri al Mondo, che 
loro, o perfone da loro dependenti, e imbevute del
le loro mafifime, che fi pollano chiamare bene inten
zionate , fecondo il Dizionario del Reverendiffimo Pa
dre Generale. Soggiunge finalmente il detto Padre , 
che fe non fifa coit, potrà cagionar fi molto danno. Que
llo pur troppo è vero, perchè le relazioni di qualunque 
altra perfona, che non fia Gefuita, o Terziario de’Ge» 
fuiti, arrecheranno gran danno alla Comp. che bifo- 
gneràehe rilafci ai legittimi Sovrani tant’ ellenfioni di 
paefi ufurpati, rimetta in libertà tanti poveri Indiani, 
perda il traffico, e il commercio, che le produceva tan
te ricchezze, e tanti tefori. Ma fe il P. Generale vorrà 
confiderare quelli, che egli chiama danni y col Vange
lo alla mano, e colle regole di S. Ignazio davanti agii 
occhi, non li chiamerà danni, ma utilità , e profitto, 
e benedizione del Signore, che non vuole il disfacci- 
mento totale della fua Compagnia , ma bensì il rav
vedimento , e 1’ emenda ; e fi unirà col Papa, e col 
nofiro Re , i quali amano più teneramente il fuo Ifii- 
tuto, di quel che faccia il Generale medefimo , e quei 
Signori, che colli fento, che perorino a favore de’ Ge
fuiti negando, o fcufando ridicoiofamente quelli reati, 
e quelle diffoluzioni fpaventofe, che fono introdotte 
univerfalmente nella Società .

H V E N -



V  E N T  E  S I M A . P R I M A *
)} Pertanto il Generale della Comp.diGesùano^ 

„  rne ancora di tutta la religione colle umili, ed efV 
„  ficaci fuppliche implora l’ autorità di VofìraSan- 
„  tità, affinchè li degnidi provvedere con quei mez- 
„  z i , che il fuo alto intendimento le fuggerirà, all5 
5) indennità di quei, che non fiano rei, e polTono 
„  giufìificare le loro azioni , e alla giufia, ed utile 

emenda di quei che fiano convinti rei , e princi- 
„  pattuente al credito di tutta la Religione ; onde 
„  non fi renda inutile a promuovere il Divino fervi- 

zio ,  e la falute dell’ anime, ed a fervirelaS.Se- 
„  de, ed a fecondare il Santo zelo di V .S ., a cui ed 
„  etto Generale, e tuttala Religione preganoda Dio 
3> tutte le Celefti benedizioni in lunga ferie d5 anni a 

vantaggio , e profperità dalla Chiefa Ùniverfale. 
Finalmente fiam giunti alla conclufione di quefì’ ar- 

tifizioio Memoriale , e al rifiretto di quanto fi chiede , 
e fi defidera dalla Compagnia. Chiede in primo luogo, 
che refiino immuni quei Religiofi, cheffion fono rei, 
e che poflono giufìificare le loro azioni. Quella prima 
fupplicà farà eiaudita pur troppo ; perchè veggo , che 
Tettano immuni anche molti rei, fenza che giuftifichi- 
no le loro azioni* Vi; ho accennato qui addietro lo 
fporco commercio manifefio, e palette, che fanno iGe- 
fuiti in Roma fotto gli occhi del Papa, e del Sagro Col
legio , eperii rimanente d’ Italia, e tuttavia Tene vi
vono immuni da ogni pena prefcritta di tanti Canoni, 
cda tanti Decreti Pontificii; contuttoché quel gran 
luminare della Francia paragonabile a uno degli anti
chi Padri, Monfig. Bolfuet intuoni alle orecchie de' 
Vefcovi, e de’ Superiori Ecclefiafìici, che porteranno 
la pena al Tribunale dì Dio di tutti i Caconi difprezza- 
t i , e di tutti gli abufi autorizzati, e che tutto farà im
pugnato a loro Ordine.

La feconda domanda del P. Generale è la giufia, e 
utile emenda di quei, che Cario convinti rei. Per ot

tone-



Cénere quella grazia , fe ilP . Gei 
buonafede, non avrebbe bifognd 
Se defidera 1’ emenda della Comps.c 
ftro Monarca 1* ufurpato, rimetta 
graziati Indiani, che tiene fchiavi,
Jifca della Compagnia il Commercio, iacciT^Sfeg îuQ 
fuddi ri non s’ intrighino ne’ maneggi di Corte, che'ce 
fino di calunniare , e perfeguitare&c. che guelfa farà 
la più giuftà , e più foflansialmente utile emenda, che 
egli polla mai defìderare» Non crediate > Amico mio, 
che il P, Generale, e i Cuoi A d e n t i  non fa spiano,, e 
non veggano quella cofà meglio di vo i, e di me . Ma 
utile, e giuha emenda in bocca loro, lignifica un altra 
cola . Vuol dire , che fi piccia di quehì reati uni procef-
10 a loro modo , in maniera * che quelli delitti vadano 
in rumo, e quello è quello, che elfi chiamano giudo • 
e che i Gefuiti.mantengano quello, che hanno ulùrpa- 
to , anzi vadano fèmpre più dilatando le loro ufurpa- 
zioni, e che il loro commercio ha fempre più florido, 
e piu eflefo, e quello chiamato utile - In terzo luogo 
chieggono, che li penfi principalmente al credito di 
rutta la Religione * Anche quella grazia dipende dal 
Genera.e, e dagli altri Superiori, fè fi parli dei credi
to vero s e reale. Quello non fi forma, nè fi rilìrin- 
ge m una Bolla Pontificia, pjrsun Editto Regio; Si 
forma nella tefla degli uomini, ed ha la fua origine 
da coilumi ? dalle azioni, dal carattere, e dàlia vita 
che menano coloro, che defìderano quello credito, che 
h torma fenza veruna manifattura. Ma i Gefuiti im 
tendono di parlare del credito apparente , cioè falla,
11 che non fi può confèguire, fe non coll’ accecare la 
mente del genere umano. Si può con un efiertia cor
teccia di virtù, che ricopra molti vizj acqpifiar credi- 
to per qualche tempo j ma la fcena diira poco, e an
che gli uomini piu goffi , e più materiali a poco a poco 
llorpicciandofi gli occhi, cominciano a vedere, chia
ro, e allora non ci è rimedio nelfuno, fe non murare
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totalmente vita, e per qualche tempo (offrire la vergei 
gna, e i.L discredito, finché colla perfeveranza nel be
ne operare fi fcancelli dalla mente degli uomini quell5, 
abbominevole carattere , e fi venga a creare in effe una 
iti ma verace, e un credito fondato. Allora sì la. Com
pagnia farà utilfrn promuovere il Divino fervizio, e la 
falute dell’ anime, e a fervire la S. Sede* Trecofe 
piàufibili, fante, e lodevoli , quando fono ben fatte, 
e non come le fanno ora i Geftfiti, che fono tanto dan- 
nofe , che farebbe meglio affai, che non fe ne impac- 
ciaffero , e ridonderebbe in maggior gloria di D io, e 
in maggior vantaggio della Crifiianiià.

E perchè non crediate, che queffo , che ho detto, 
provenga da malevolenza ; efaminiamo tra me, e voi 
ih che manierai Gefuiti promuovono il Divino fervi- 
zio. Qaefto confifte tutto in apparati, inmufiche, e 

X in cofe ', che hanno pih dello spettacolo da teatro , e 
della pompa frenica , che di una (agra , ed Ecclefiaftìca 
devozione. Confi Ile in quantitàdi argenti, e di ori, 
e di gioje , con cui apparentemente ordinano i loro A l
tari , ma in foftanza fanno un ricco fondo alle loro Ca
de . Confifte in efigere da’ loro devoti gran quantità di 
danaro perle fabbriche ,e  per gli ornati, per le (fatue, 
e le pitture ,con cui addobbano le loro Chiefe, eingran- 
difcono le loro cafe, a attirano a fe la moltitudine (rupe- 
fatta , e fi procacciano fiima , e venerazione, e pafco- 
no la loro brama di fignoreggiare fopra gli altri Regola
ri . Confifte in fare magnifici edifizjdi Collegi, di Ca
fe profeffe , di Noviziati, e di Seminari grandi talmen
te, che occupano mezze le C)ttà, e quefto chiamano, 
promuovere il Di vino fervizio . Con quefto nome an
cora chiamano il fare le fcuole , le quali quanto fieno 
difutili al pubblico per la maniera peffìma, e pel cat
tivo metodo d’ infegnare, è fiato dimoftrato in tanti li
bri , che formerebbero una picciola libreria, e 1’ hanno, 
notato fino alcuni loro Confratelli, come tra gli altri 
li P. Mariana, Ma effi fono oftinatiffìrm a teneri©

for-
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forte, e praticarlo, perchè vogliono mantenere ne! 
Mondo pili che poffono l’ ignoranza, attesoché fe gli 
domini aprono gli occhi , edl fono perduti. Onde vi 
ricordate , che quando efcì alla luce quella lettera , che 
fu attribuita al loro P. Giulj , in cui n notavano i ve
ri difetti, che commettevano \ Gefuiti nelle loro fcuo~~ 
le, benché fode fcrittacon modedia, e con rifpetto  ̂
i PP. con un impeto , e con una furia indicibile per 
mezzo del tiodroP. Azevedo modero il Papa a farla 
proibire di potenza, fenza offervare ordineneffunoj, 
nè le fólite regole della.S. Congregazione, Ma oltre 
il cattivo metodo, vi è anche da dotare, che la mag
gior parte de’ Maedri deputati a precedere alle lord 
feuole j fono principianti in quelle materie * che infe
stano ; onde non è da llupirfì, che ifuoi fcolari non fac
ciano profitto alcuno „ Ma quello eh’ è peggio di tutte* 
è ,  che nella Teologia infegnano dogmi contrarj agl5 
infegnamenti della Chiefa.* e una Morale più riladata 
di quella de' Pagani, com’ è noto a chiunque abbia let
to qualche poco, edendoci libri infiniti, che Io dimo- 
drano, e le loro teli, che danno alle (lampe . Met
tono in orrore la Grazia efficace raccomandata da S; 
Agoftino , e da tanti SS. Padri * e adottata dalla Sì 
C hiefa, e comprovata con tanti encomi da Sommi Pon
tefici» e tolgono il midero della Prededinazione : anni
chilano quafi affatto il peccato originale ; infegnano la 
perniciofiffima dottrina del Probabilifmo, contrario 
noti folo agl’ infegnamenti de’ P P ., e della Chiefa , ma 
a! lume dedo della ragione ; e l’ infinite pedane con
fluen ze, che naturalmente derivano da quelli princi
pe • Per mantener pòi i fuoi difcepoli in quelle tenê -- 
bre di morte * gli di dolgono dallo lludio della S, 
Scrittura i mettono loro in orrore l’ Opere di S. Agoffi- 
no, e degli altri Dottori della Chiefa, aderendo elfer? 
dùdio proprio degli Eretici , e non fervire a niente per 
decidere i Cali di Cofcienza , che occorrono alia 
giornata. Biafimano, e llrappano loia di mano tut
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ti: i libri buoni, e lodano i cattivi, e gli ri Aringo* 
nò a leggere folamente i loro . Appellano fervizio Di
vino il gran bene, ch’ eflì dicono di fare nell’ alleva
re i Collegiali, e Seminarci inftruendoli, nelle faen
ze , e nella pietà . Ma aguzzando un poco,le ciglia , fi 
vede chiaro , che fon tante camere locande * con cui la 
Compagnia fa notabili guadagni, e uno (coperto mer
cimonio , come vi ho detto qui addietro, e non fervo
no ad altro, che per pefcare de’Navizi più ricchi, più 
nobili, e più fpirkofi con quelle reti, che effi fanno 
ben maneggiare a ufo d* arte . Promuovere il fervizio 
di Dio predo di loro, vuol dire l’ erigere una quan
tità di Confraternite di varj ceti'di perfone , per ave
re in ogni ceto di perfone de’ benevoli, e benaffetti 
ai loro comando, e fapere minutamente tutti i fatti 
d’ una Città, e i caratteri di ogni perfona, e tirare 
a fe eredità , o legati pii > o limofine. Promuovere 
il fervizio Divino chiamano Fandar girando per le 
Città, e per le Campagne, facendo MiZsoni ; il che 
dà più negli Occhi, ed è fommamente (limato per uri 
bene così grande,* che il volgo crede, che fenz’ effo 
perirebbe la Chiefa. E per volgo fempre intendo di 
dire e di ridire la gente ignorante , e melenfa..

Or quelle beate Mi(fioni non fervono ad alto, che 
a mettere fottofopra le Città , e in confusone le 
Parrocchie, e muovere mille contraili contro i Vefco- 
v i, e i Curati, di che abbiamo infiniti efempj pub
blici, e podi, in iftampa, e a fare un* infinità di fal
le confezioni, e un’ infinità di Comunioni fagrileghé 
per confcguenza, e per fare un vanto vanaglorìofo 
d’ aver comunicato tante migliajà di perìone , non 
ritìettendo poi a ciò che fegue dopo la partenza de’ 
Miftìonarj, che dopo feguitano i mede fi m i peccati, 
“ i meditimi difordini , e forfè più =.

Fidando poi al fecondo punto, che propone il P. 
Generale di de fiderare, che la fua Comp pojfa fe- 
,.v. tare ad ifer* utile alla falute dell' anime , non
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tdarò a farvene parola, potendo da per voi detto 
raccogliere quanto ciò ila vero da quanto fi è detto 
nel primo punto antecedente a quello.

Mafenzadarea rileggere le mie ciarle, riflettete 
a quel che ha fatto il nodro Em. Patriarca, uomo 
pio., e tanto zelante della falute dell’ anime , quanto 
lì poffano vantare d’ effetto i Gefuiti, con queflo di 
piò , eh’ era zelante certamente non per intereffe uma
no, ma zelante di anime commette alla fua cura; 
pure pretto alla morte, quando fi vede più chiaro, 
perchè fi è più vicini a render conto Vìllicaùonts fuaj, 
fofpefe i Gefuiti.dalle confettìoni , e dalle prediche ; 
tanto credè , che fodero nocive alla falute dell’ ani
me . E ’ vero che non fappiamo i motivi, mahifagn» 
ben immaginarfi, che follerò molto gravi,, e rilevan
ti. Pure fupponìamo , che non avelie in mente altri s 
che quegli generali, che adduce 1’ Abb. Covec nelle 
fue quattro lettere ; quedi folo farebbero dati più che 
ballanti per far venire a quella rifoluzione qualun
que Vefcovo , che abbia cofcienze, e zelo verfo dell* 
anime, e dirò anche cura del fuo buon nome. Io 
vi cito quelle lettere , perchè fono quattro dimodra- 
zioni matematiche, che convincono ogni intelletto il 
più materiale,e folamente non pervaderanno quei Ve- 
feovi, che quierunt, qua fua funt, e che prezzano più 
i G efu itich e  P anime loro. Grancofa, e incredibi
le/ e pure ce ne fono, e ci fono anche alcuni tanto 
melenll, che trovano il bel ripiego di non le leggere, e 
non leggere altri fienili libri, per paura grandittìma, che 
hanno di non rimaner illuminati ; fcioccamente perfua- 
dendofi di fcampar così dal Divino giudizio. Io peral
tro m’ immagino, che tutti codedi GeViti faranno co
lli in moto , e i loro Terziari faranno il diavolo a quat» 
tro, per farle proibire ,* e troveranno certi politici ri- 
dicolofi, che prederanno loro tutto 1’ aiuto, e non du
bito , che non fia per riufcirgli. Il modo è facile facili A 
hmo , e l’ ho imparato dando coda. Bada trovare qual- 
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che perfona autorevole , che voglia ingrazianirfi co3 
Gefuiti, e che lo denunzi . Balla poi, che il Segreta
rio ne commetta la Cenfura a un Consultore Moiini- 
fta, e Probabilifta, e venduto a’Socj. Balìa poi , ché 
non fi commetta a un altro Confulrore la difefa, noti 
ollante la Bolla di Béned. X IV . , che non è mica la 
Bolla Superna di Clem. X . , la quale fola ora preme, 
che fia offervata . Balta , che i Cardinali, che lo deb- 
bon giudicare non abbiano letto quello libro , e perciò 
fe nedebban riportrae nella Cenfura, che il negozio è 
bello, e fatto , e il libro proibito. Voglio credere , che 
al prefente la cofa non andrà così, frante la probità , e 
la dottrina dell’Eminenti|fs. Prefetto , e del Segretario ; 
e perchè tal proibizione farebbe poco onore alla S. Con
gregazione , che proibifce i libri per falute dell’anime , 
e non per loro fcandolo, e rovina ; e perchè quantun
que in Roma nelfòno aprirà bocca, tuttavia nel re Ilo 
del Mondo non tutti tacerebbero. Direbbero, che f  
efame di quello libro fu fatto in un tribunale più rigi
do, cioè del S. Officio nel 1717.* é tuttavia il libro 
rimafe immune dalla condanna, perchè il proibirlo fa
rebbe per cequipollens, un’approvazione di quelle dot
trine morali, e di quelle propofizioni , e opinioni, 
che il libro detelìa, onde da lì innanzi uno potrà im
punemente fegufrle nelfamminifirare il Sagramento 
della confezione, e predicarle nella Cattedra della Ve
rità ; e quando altri non lo dicefiero , non mancheran
no i Gefuiti medefimi di giocare quefta carta a loro fa
vorevole , e non fi potrà rifponder loro niente, perchè 
T argomento è troppo convincente, e perfuaderà i 
dotti, e molto più gl’ ignoranti *

Refla folo a vedere il terzo , cioè quanto ella 
lia utile a fervìre la S. Sede.

Chi afcoltaffe i Gefuiti , fentirebbe rimbombare 
per tutto il Mondo, e leggerebbe in tutti i loro ferii* 
t i, ch’effi non fanno altro, che difendere la S. Se
de , e combattere per efTa contro gli eretici per fó
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tenere i Tuoi Dogmi, e contro tutto il Mondo Cai*8 
toiico per foftenere i Tuoi diritti, la fua immunità , 
e la fua preminenza. Ma fe fi rifletta un poco* fi- 
vedrà, che quefti PP. per foftenere le loro moftruo4* 
fe opinioni, le loro maffime , e i loro interefiì in* 
foftenibili per tutte le ragioni, fi fanno parata del
lo zelo della S, Sede j prima per ricoprir cosi le loro 

stravaganze, e i l'oro fini ftravolti, il che apporterebbe 
digredito alla Comp. e poi per avere uri foftegno piu 
forte, e una difefapiu valida, fi coprono collo feudo 
della religione , e dello zelo per la S. Sede, e in tal 
guifa impegnano Roma $ proteggerli. Ma fe Roma co’ 
fuoi Decreti, ocolle fueBolle, 0 in qualunque altra 
maniera determinata alcuna cofa, che non fia loro a 
grado, fe le rivoltano coritro come ferpenti velenofi, 
e l’oppugnano con impertinenza, e temerità indicibi
le , e la diiubbidifeono, e la difprezzano con una alte
rigia , e fuperbia infopportabile. Di ciò gli efempj fo
no fenza numero  ̂ e in quella ftelfa lettera ve ne ho 
portati tariti, che battano . Ma che occorre cercare gli 
efempj, fe ne abbiamo uno fotto gli occhi in quello 
{tetto Memoriale? Il Papa defonto per fottrarli alla 
giufta indignazione del noftro Re concepita per de
fitti di lefaMaéftà j e perchè non fottero tutti obbrio- 
famente cacciati da’Demónj di S. M. F= fi interpofe be
nignamente con prendere (opra di fe la Vifita, e lari- 
forma ( in cafo di bifogno ) della Compagò e non poten
do far ciò da fèmedefimo, ne commette la cura a unà 
delle pefforié più degne che fiano nella Chiefa dopo di 
lu i, e alla più mite, giutta , difintereffata , e giridizió- 
fa . Quefti vantatori d’uoa cieca fommiffiome , e d’tinà 
umile fervitù verfo la S. Sede, e verfo il Sommo J?on̂  
tefice, confermata da un giuramento, e da un voto, 
empiono di doglianze tutto il Mondo, e di lamenti f̂i
no a cantare pubblicamente nella lor Chiefa, come voi 
mi fcrivete nell’ultima voftra : anima nojìra ficv.t pajfer 
mpta ejì de laqueo vemntìum : iaqueus contritus eji, &

nos
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nos liberati futnus ? alludendo,fecondol’interpretazio* 
wq degli uomini di buon nafo,alIa, morte di Bened.XI V. 
e alla efaltazion de regnante Pontefice C L E M E N T E  
X III. alla cui prefenza fecero i Gefuiti cantare quei 
naifteriofo verfetto, lufingandofi forfè , che quello fa- 
pientiffimo , zelantiffimo, e giufiifiìmo PA PA  , avef- 
fe fubito ad abolire, o limitare il Breve diritto ai Sig. 
Card. Vifitatore, o avocare a fe la Vifita, e mettere 
nno fcompiglio tra la S. Sede, e la nofira Corte. Lo 
fleffo intefero di lignificare allorché nella celebre Acca
demiatenuta nel Seminario Rom. per l’efaltazione del 
Pontificato del Regnante S. P. pofero fiotto 41 fuo ri
tratto premeffo al libro fiampato l’epigrafe,CLEM EN 
TE E M  fenfere Jovem. Quello è lo zelo , i fiervizj, e la 
fommifììone che hanno pel P A P A , e Roma. Metter
la in una combuftioae, e accenderle in fieno un fuoco , 
non cosi facile ad eftinguerfi, ma che a loro non dà no
ia , purché ad elio fi (caldino , e che in tanto tumulto , 
e in tanti diffidi non vi fia luogo di penfare a loro , ed 
effi fcampino fenz’effere ofiervati, com’è feguito loro 
tante volte difgraziatamente per la S. Sede, c per la 
Chiefa , e felicemente per effi, Hanno fpacciato, e 
spacciano tra’fuoi benevoli, che fenza uno sforzo più 
che grande della mifèricordia di Dio, Bened. X IV . è 
dannato per quello Breve di Vifita, e di riforma. Sic
come non diflero, ma fcriflero dell’Imperator Ferdi- 
do III. fe non avelie affeg'nato al loro Collegio di Ma
gonza l’Abbazia di Marriencron de’Ciflercienfi, e quel
la di Clarental dell’Ordine di S. Chiara, che il P. Teo
doro LennepGefuita aveva chiedo inftantemente con 
ima fina lettera de’2. Ottobre del 1629. diretta al Baro
ne Ermanno di Quefiemberg » E pure tante e tante al
tre Religioni fono fiate tante, e tante volte vifitate, e 
riformate per ordine della S. Sede ; e benché) non avel
lerò giurato , e fatto voto d’una fpeciale fommifììone 
al fommo Pontefice, hanno non folo umilmente rice
vuti tali Decreti, ma gli hanno applauditi, e fecon-



ciati , e melfi in efecuzione. Mi dica il P. Generale, k  
Quello fi chiama offequiare, e fervire la S. Sede , o pu» 
?e infultarla , e difprezzare, e ingiurare chi vi fiede 
pra ? Vi ho detto poc’anzi, che il Memoriale fieffo è 
una riprova evidente della maniera , colla quale i G e fili
ti fervono il Papa , e delle cofe, che contiene nella/ua 
foftanza, e che vi ho fatto oflervare fenza le molte piu, 
che oflfervar vi fi potrebbero, avete toccato con mano , 
quali fieno le fatiche , e quale la fervitìi della Comp, eh® 
il P. Generale offerifee al Papa. Ma le parole fieffe , 
con cui è diftefo artifiziofamente , feoprono manifefto 
il cuore de’Gefuiti , e che cofa voglian dire , quando of- 
ferifeono la loro fervitìi. Vogliati dire, che fon pronti 
ad accettare quello, che la S. Sede fa in loro favore , 
ma a ribefiarlefi in ogni minima cofa ch’ella da loro di- 
feordi. A  volere in fòmma fervirla colle parole, ma 
pretendere, che la S, Sede ferva loro, non tnella mag
gior parte de’loro capricci, ma in tutti fino a uno , e fe 
in quell’uno laCómp. non è fecondata a fuo modo, fi 
dimentica di tutti i benefizi, e fe le rivolge contro con 
una aperta guerra . Nel lungo fuo Pontificato Ben* 
X IV . gli ha fatto tante grazie, e tanti benefizi, e le ha 
conceduti tanti indulti, e privilegi, e tanto eforbitant* 
che piaccia a Dio, che per troppo favorire i Gefuiti,, 
non abbia nociuto all’anima fua ? Non mi ricordo di tut
ti, ma lu due piedi mi fovviene, che dopo aver con 
dannato i riti Cinefi , come realmente idolatrici, diede 
loro facoltà alle molte loro ifianze d’ufarne alcuno per 
diecianni, e fpirati quefii, glie ne confermò per dieci 
altri. Diede a’ioroSacerdoti facoltà di crefimare . G o
la non ha fatto per canonizzare il loro Bellarmino, ie 
fotte fiato pottìbile ? quante difpenfe ha loro concedute 
nella caufa del Venerab. Francefco di Girolamo tanto 
che hanno ottenuto da lui medefimo il Decreto favore 
vole, fupìt v'trtiitibus, quando tanti fervidi Dìo in fi 
gni, de’quali la caufa era introdotta avanti, che ri-alce fi
le il detto Padre Francefco, fono rimaff addietro per

ecce ut'
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rceeflìvò favore del Papa verfo la Compagnia ì Per fe
condare le loro premure avocò a fe la lite, che aveva il 
Seminario Romano per la tafTa, che ingiufìamente ri
scuote dagli Ecclefiaflici fecolari, i quali erano in atto 
di aver la fentenza favorevole , e d’effer liberati da que
llo indebito aggravio, e molte altre grazie, che ora 
non vi Avvengono, e che fovverranno a V oi. Mà 
tutto quello, « molto più farebbe nulla nel cofpetto di 
quelli PP. che pretendono tutto, e che tutto pieghi a’ 
lor voleri ; Shvoloì ficjubebì fiat prò tatìone voluti- 
tot : impero il più tirannico , che fi pofla immagina
re , ma che fi vede pienamente, e di tutto punto rea
lizzato ne’Gefuiti*■

Prega in fine il P. Generale  ̂ e tutta la Religione A 
C L E M E N T E X III.d a Dio, tutte le belejìi benedi
zioni in lunga fèrie d'ami. Ma che ? il P. Rèv. non ftf 
quel che Sapevano i Farifei $ de’quali feguitano con tan
ta puntualità i veffigj? Scirnus, quìa peccatòres Deus 
fion audit l e non ha apprefo dallo Spirito Santo , che 
qui declinar aures fuas ne atidiat legerri, orario ejus eri? 
txecr abili sì e tome pretende di far orazione co’fuoi Re- 
ligiolì per il fommó Pontefice chiudendo l’oreccfrie à 
tante leggi Divine, ed Eeclefiafliche, che gli hanno 
annodati con tante fcomuniche inccrfe, ipfo fatto, co- 
me vi h® fatto toccar cori mano ? benché io non lo , fe 
abbiano poi incominciato a far quelle preghiere,1 dopo 
che hanno vedutole il loro fludiato Memoriale non ha 
fatto quell’effetto che desideravano . Forfè CLEM EN 
T E  XIII. piuttollo che dare orecchio ad uno fcritto 
pienod’artifizio, ed’increcfibilifalfità, avrà’adottati r 
fornimenti del fuo illuminati (fi mo Predeceffore, che al 
ricorfò che fece il nollro Miniflro a nome di' S. M. F. 
alzando le mani al Cielo aperfe il fuo cuore con fimili 
efpreffioni : Siamo in obbligo di ringraziare S. M. F, 
per il filini rifpetto, ohe porta a N oi, ed alla S. Sède , 
mentre conosciamo, che poteva gafìigare quefli P P  4 con 
lejempio di tanti altri Principi &c. Manco male, che ì

Mo-



Monarchi fi cominciano ad illuminate ; t così la Sante 
Sede averd le mani lìbere, e farà il fuo dovere & c .. Ma 
quale farà quello dovere ? ipero , che quello Santo 
PO N TEFICE illuminato dallo Spirito Santo , e arg
inato di vero zelo per la Chiefa univerfale metta a fuoco 
dalle Dottrine, e dalla Morale , e dagl’intrighide’Ge- 
fuiti, egelofo della fua falute, edel fuo onore, ab
bandonati i rimedj pagliativi, che non fervono a nien
te , fi farà coraggio, chiudendo gli occhi a tutti i ri- 
fpetti umani, darà mano a’rimedj più forti, e che con
vengono ammali eftremi .

Per dar mano però a’rimedj opportuni, bifogna in
ternarli nella radice de’malì. Io per me fono di parere, 
che la forgente principale de’graviffimi difordini della 
Comp. di Gesù fìano l’eforbitanti ricchezze, delle qua
li abbonda. Quelle fole fono fiate la bafe della fua 
grandezza non meno della fua corruttela. Quelle ren
dono i Gefuiti animofi ad intraprender tutto, e a fupe- 
rare ogni oliacelo, che oppongafi alle loro mire, Que
lle gli fanno arditi fino contro i Monarchi, e i Romani 
Pontefici ,. Eglino fi fono da gran tempo fituati in tal 
pofitura,) che non gli fpaventa qualunque difpendio . 
L’oro fa tacer per elfi ogni legge 5 vince tutto, e trion
fa. Finché pertanto iGefuiti faranno ricchi, nonfpe- 
rinoiPapi, ed i Principi di averli docili, obbedienti, 
e morigerati. In quello Memoriale porgono fuppliche 
a C L E M E N T E  XIII. affinchè fi degni di {occorrere 
la Compagnia nelle prefenti fue traverfie. Ah s’io po
tetti trovarmi a’piédi del Santo Padre , e mi fotte lecito 
di efprimere i miei defiderj per il vero bene de’Gefuiti, 
vorrei dirgli col cuor fulle labbra quelle poche parole. 
Padre Santo, fateli poveri, e faran umili ; fateli pove
ri, e fatati utili ; fateli poveri y e faran /alvi. Se i Pa
pi vorranno dare un’occhiata esaminatrice alle loro ric
chezze , troveranno immenfi tefori y e fe a piè fermo 
fi porranno a confiderar le maniere, dalle quali fono 
tratti, fi accorgeranno a chiaro lume , che per la parte
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maggiore non polfono non effer beni di mal acqui* 
Ilo. Il traffico , ed i raggiri fono le miniere più fe
conde di quella opulenza feduttrice, e per effi no
civa . Il iòttrar dunque a quei miferi traviati i te
mpri j e flerilire le miniere, farebbe l’atto il'più in
signe di paterna pietà con perfetta intelligenza del
la giudizi® * Come là Camera oppreffa dall’ eforbi- 
sanza de’debiti, e de’frutti che incelfantementé de
corrono. Le provinole dello Stato làiiguifcono per 
la gravezza de’pefi, a quali foggiacciono ; e là ge- 
nerofa munificenza di Clemente XILverfo Raven
na , col dono gìóriolb di dugento e più mjgliajadi 
feudi, non ballò a follevare fenfibilmente quell’ af
flitta C ittà . La Datarìa Romana é divenuta Uno 
fchelettro, e non hà con che provedere del Cònfue- 
to mantenimento di Eminentiflìmi Principi della 
Chiefà, onde conviene e ritardare le promozióni, 
e far marcire nelle cariche i Prelati di Roma, ed i 
Nunzi , i quali più che ogni àltro fono fiancati da* 
continui difpendi. Mille altre anguflie affliggono Ro
ma per effere il panno ormai troppo corto, e tar
lato v a  fegno che per alleggerire la Camera, e i 
poveri, ci vuole l’eroico difintereffe di un Benedet
to X IV . che doni alla Camera i fuoi proprj pre
denti, e la pietà (Ingoiare di C L E M E N T E  X III. 
che verfi a man larga fu i poveri il danaro della 
Cala Rezzonie®, Il vero fegreto per fanar; quelli, 
e mille altri malori di Roma inferma fla nafcoflo 
nella Spezierìa de’Gefuiti. Balla làpere ripefcarlo ne* 
loro baratoli, ne* quali conferva!! in abbondanza. 
Si laici ad effi quella lòia porzione, che può effere 
falciente per le loro religiofe convenienze. Viva
no pure con difereto comodo, efe vogliono, ancora 
con Iplendore ,* ma lòffrano che lìa tolto ad effi quel 
molto, che fomenta la loro corruttela, e gli allon
tana dal pofleffo de’beni eterni. Bifogna però chiu
der per effi la porta a nuovi difordini, vale adire
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Infogna non folamente proibire $ 
impedir loro il traffico , affinchjzh^h abbiano 
ra d’arricchirfi di nuovo, e d  ̂nuò^idlventar for^\ 
midabili. Per venirne a capo do# ^èjdtro mezzo, 
che togliere a’Gefuiti le MiffìoMòer V©gni dove, e 
rinchiuderli tutti in Europa j méntre purtroppo è 
certo, che le Miffioni fono il pretém^fga il traffi
co è il vero fine del pafTaggio de’ Gèfuiti 
Europa. Da quefirà risoluzione tré gran vantaggi ne 
nafcerebbe ro ; il primo e il priricipble farebbe quello, 
di cui .trattiamo; cioè togliere l’adito a’Gefuiti d’in- 
gratìdirfi di nuovo per mover guerra alla Chiefa, a’ 
Sovrani, e difturbare il Mondo Criftiano ; il fecondo 
farebbe l’efercizio libero del loro zelo agli altri Mif- 
fionarj Cattolici* de’quàli sì di frequente vengono 
da’ Gefuiti attraverfati per gelòfia i prógreffi nella 
converfione degl’infedeli ; il terzo finalmente farebbe 
un vantaggiofo compendio nel numero de’Miffionarj, 
mentre molti Religiofi d’altri Ordini, fìcuri ormai di 
non dover foffriré le perfecuzioni de’Gefuiti, fi offrireb
bero pronti a portare il Vangelo dovunque piaceffe a’ 
Sommi Pontefici, e alla Congregazione di Propaganda.

Racchinfi che fodero quelli PP. entro i limiti deli’ 
Europa, coll’ali tarpate a dovere, e ridotti alla con
dizione degli altri Regolari, augurerei fenza dubbio 
per parte loro pace a’Sovrani , pace alla Chiefa. 
Ardifco dire di più, che umiliati quefìi, fi calmereb
be ben preffo il nojojo furore del Molinifmo, e Gian- 
fe ni fimo* Egli è certo che molti fi dicono^Gianfenifìi 
per folo fpirito di partito, ma in verità nè pur fanno 
in loflanzache cofa fia Gianfenifmo, e folamente per 
onta de’Gefuiti, che hanno accefo , e foffiato fu que- 
fìo/uojcò, offequiofi. non baciano la Bolla Unigenìtus.

Che fie poi quelli PP. perfifìeffero contuttociò nella, 
loro oftinazione , difobbedienza, corruttela, e fpirito 
di turbolenza, non mancherebbero altri rimedj efficaci 
per liberarfi una volta Tempre dall’inquietudini. Il ri-
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medio di cui parlo non è mica nuovo, ma bensì proget
tato , e ufato altre volte colla medefima Compagnia .

Nel 1684. a’zq.. di Gen. , fu fatto un Decreto 
della Congreg. di Propaganda , in cui fi diceva : 
ìnhibendum eft Patri Generali, totique Società ti , ne 
in pojlerum recipiant Novitios ad habitum Società- 
zis y neque admittant ad votu, five fimplicia , five 
folemnia fub pcena nullitatis Ò ’c. donec cum ejfrèéht 
pareant, &  paruijfe probaverint & c. La fiefìa proi
bizione fu rinnovata a tempo d5 Innocenzo X III. di 
gloriola memoria, il quale aveva petto forte da far
la puntualmente offervare, fe non folfe flato rapito 
da morte immatura, la quale fu fpacciatada’Gefui- 
ti per un miracolo di S. Ignazio al volgo fciocco, 
e ignorante. Quello però,ed altri rimedi, che non 
tocca a noi di proporre , benché eccellenti, e fpe- 
cinci, fe non fieno ufati a tempo, e quante volte, 
e come bifogna, non fanno il loro effetto: Appli
cata juvanty reiterata fanant, dice i ’ affioma medi
co . Terminerò queftà per avventura troppo lunga 
lettera, fe fi riguardi alla fua ellenfione, ma trop- 
po corta, rifpetto alle infinite cofe di più che ci fa
rebbero da dire , e a quelle foie che mi fon palfa-
% ^ ^ eJ eììo fcriverJe , e mi rivolterò a 
C L E M E N T E  XIIX. con le parole, che indirizzò 
a un altro Sommo Pontefice il Venerando Palafox 
nella feconda lettera ( $. i o i . ) a Innocenzo X. Hu
mana condii ioni s ejl Pater Beatiffxme, ubi ad ma
ximum devenitur, declinare. Religio ijla fua poten
zia laborat y fua magnitudine jafiatar, fua exìjiima- 
tionê  maxima , nê  minima omnibus aliis fit , a tua 
admtrabili fapientia, &  dexteritate qua pollesìngu- 
bernacuhs Ecclefix moderandis , &  dirigendis , ca- 
vendum erit. E fenza cirimonie vi dico.* Addio.

Affezionatifs. per fervirvi
N, N'
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